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R E F A Z 10 N Ev^
’

' • 1 *i‘'. ,

* '
. j • ' » * •

'Eggefi come Scheinero .uomo fitofofo e dotto viag-

> gwodo.per Je-Fianelre fu forprefo dalla- Morte m
no piccolo Caftello Mentre -fpogluvafi il foo cada,

rerr gir troraroQo addoflb un microfcopio, che aVevir den-
rtso nn. pulce , "che fìiori della lente mirandolo appariva

ur. moi'ro orrendo di rmifurata''graadeeea! :Òh! diligo gli

àk^a': Ì4 co^i era nti incantatore * Quand eneo uno più cu»
riou »v«d ardito aperto il microfeopicr , fralSe'tuMl’>rl’in-

^iifoo,: perchè 'non vi ritrovò' altre che Un pulce '.'il ‘fvtto

è riferito dal Celebre^ Volho nella Aia Optica. '
i

•

Non tuttavia punto elfence il neftro fseolo. da.^ilì
pregiudi;;ii , mentre qualunque fiafi che abbia apprefo alcu.

* ne cofe v,qcognite benché poi in fc fieno di poco rilievo ,

^
adornattf' però quelle da coloro che le poll'eggano con ma-

' ^
iiiera , che diano loro luflro , e rifalto fi conciliano predò

»la maggior parte degli uomini una fama > e dima fingola.

re e cosi danno a credere con ifcal tra politica a eder molto
intelligenti di feienze peregrine quando nuli’ altro in loro

non fi trova, che ofeurità e tenebre.

V’hanno alcuni dì fimil fitta che todo-^ fciolgono molti

quefici numerici e'di molto calcolo con un fol tratto di

penna, come fé nella loro mente avedér notate le quali in-

finite foluzioni di tutti i problemi 'con una dimanda che
fembra tutta arbitraria ed accidentale.

Per difingannare tutti quelli i quali hanno tant’ alto con»

cetto e^Aima di fimil cofe, e per levare dall’maginazio.

ne degli Uomini tal pregiudizio", farò vedere' in quedo li-

bretto , che altro non fono qusftiVcbe meri giochi deter.

V minatidlmi a certi numeri , de'quali appieno qui ne infe-

j gnamo il modo. -
‘

>

Per far ciò con metodo, ho divifaqued’ operetta in quat-

tro parti: nella prima v*hanno tutti gli Arcani, o Giochi

Numerici difpodi per tutte le parti dell’ Algorilmo mag.
giormente accrefciuii , e levati per quanto fi è potuto dai.

la determinazione avendone aggiunti ancora altri nova-

, ^
mente trovati.

'
^ Nella feconda parte vi fono deferirti altri giochi j e co-

, ,
riofità numeriche tolte da varii autori, come dall' Appiaria

' ^ -tleiPadre Mario Bettini , dalla Magia Naturale del' Padre
G:fparo Scotti, da quella del Padre Atanalìo Kìrcher, dal

' '“Taumaturgo Matcematico dell’Enfel , dall’ Aritmetica del

; l^tz, da quella del Figatelli , dai Secreti del VVecher»
^ A a dal

r\
. V.
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dalle Opere del Vcnerabìl Eedat e dalle Riereheiooi Ma<
tematiche di Monlieur d'Oaanani, e da altri.

Perchè quefta operetta riefca piiH dilettevole ai curioli

ho aggtiMiita^ la tériia parte , che contiene tutti i giochile'
buflóli , delle catte* di mano* e di talea * che fbgJion fa.

ì Circolatori • la quale altro non è che la traduzioni de :*

ultima parte del Tomo quarto delle ricceazioni materati«
che di Mónfieur.d'Ozaitam in grazia di quueUi * .che nor
intendono la lingua Fraopefe . , « >

<

Per maggiormente aumentare , e render iglradiia

operetta ;ho- aggiunta una quarta parte che contiene Varia

altri giochi * e curiofità di. «arie (pecie parte levate dag..

autori notati di lopra* come ancora dalla .Fi fica occulta di

MonlieuroVallemobt 4 e patte veduti fare* -.-

». 1 •
.

' S':

' • li
. V.' i ; ! - ‘f

.
• --f» . V r . .. . -i f *> t.
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P A-.ETE PEI MA
f

‘

. C H E CONTIENE
J gì’ arcani O siano giochi NUldERICl

DELSOMMARE
: Gioco Prima.

' J

•
* \^.

r .

Roporrere a qualcheduno, che faccia quante
- righe gli pare di numeri, difpode una lot-

to deir altra all’ ufo di fonima , riferban-

dovi r aggiungervene altrettante di lotto;

e voi farete la fomma non folo avanti che
facciate le righe, ma prima ancora che elio

facci le fue . balìa folo che vi dica quante
righe vuol porre, e di quanti numeri deve conftare la mag-
giore di elle ì e quello in un foi tratto di penna come
uegue . : I

Dica per eferopio di volere fei righe , compolla la mag.

.

gìor di elTe di quattro numeri. Per far ciò dovete fuppor-

ve , che quelli quattro numeri lìano tanti 9 , cioè 9999^
quali moltiplicati per 6 numero delle righe fa 59994 a che
farà la fomma ricercata . Per più facilità li può. fare io

quello modo . Si feriva il numero delle righe meno uno ,

che nel nollro calo farà 5 1'- poi fi aggiungano tanti 9

,

• quanti fono i numeri , che compongono la maggior riga

meno uno che elTendo quattro in quello calo dunque ag.
giugneranno tré 9, e 1’ ultimo numero lì ricaverà dal pri.

mo, cioè dal 5, dicendo il s per giugnere a *9, vi vuole

4, e quello 4 farà l'ultimo numero della fomma, che darà

come fopra 59994.
' ’

Se poi il proponente dicelTe di voler fare per efempio

36 righe , la maggiore delle quali non palfalfe otto nume-
ri, non devefi far altro che fcrivere come fopra il 36 me-
no un unità, cioè 35, poi Icrivervi apprelTo lei 9, perchè

lelfendo il numero 'delle righe t, lì devono fcrivere prello

il 55, come fopra, tanti 9 fatiti fono detti numeri, me-
no però il numero delle"' figure componenti il numero del.

’ ffe righe
-j che nel nòllro cafoteflendo -tft due figure cioè

36) ne rell’erà 6, dunque fei 9 lì porranno dietro il 35, e
farà 35999999 , e gli altri due'nùlneri ultimi' fi troveran-

A3 no
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Bo come fopra dicendo il $ del per giungere a 9 > ne
manca 6, poi il s del 5; dal 5 redano 4» e faranno

35999999^^ quali numeri moftreranno 'la fomma ricercata.

Sia queir altro» efempio» cioè: dica il proponente di vo-
ler fare jaS righe di tre numeri» l’una, fcrivercteil az8.
meno un’unità» cioè jzr» e perchè di tanti numeri è com-

,

poAo il moltiplicato quanto il moltiplicante non fi aggiucv

ge nefluno 9» ma fi feguita avanti dicendo ; il 3' del jz *

da f refia 6» il quale fi ferivera dietro ai 528» cosi 3276» ^

poi fi dirà a di 9 refia 7» e ne verrà 3x767» poi peri’ujs

timo numero fi dirà: .7 di 9 refiano z, e faranno 3x7^72

,

per la fomma ricercata , e quello cafo è più fpeciofo , e
mirabile» mentre.ncila fomma non vi vengono tgDlÌ9cbe
potrebbero dar qualche indizio dell’ Accano*

Di qni fi vede » che il primo modo di lopra infegnato

cioè df moltiplicare una riga di tanti 9 pel numero delle

righe propofie» non fi può efeguire in un lol colpo » quan.
do il proponente avellè propoOo di fare molte righe come-
neH’ultimo efempior onde in tal cafo per necelfità bifogna

ricorrere alla feconda maniera infegnata.di lopi'a»

11 modo poi di fare altrettante righe di numeri riferba-

tevi fotte quelle che avrà fatto il proponente» fi fanno io

quello modo. Nd primo cafo di fopra » il quale fi è pollo

qui fiotto fegnato A». dopo Je. fei righe fatte dal propopeb»
te , le' ne fa una cioè la. prima , la quale è quella polla

foctq hk- ietterà B; col . dice il 4 della prima riga fu*

perùre. '
„ A . . -

1 /

j ,

2574.
» d > «

» a 7

; ii5 4 6 1
il. o 2 5

4 7®
O. 4 a 5

I 6 7 4
^ / 9872

.l4.f 3. 4.

. *'9.7-4-.

9 J a 9
cioè del 2574 per andare^ in 9 refiano 5; e quello lì Icri-

ve fotto la prima fila di. numeri » come fi vede lotto

poi fi feguita avanti col dire il 7 della detta prima riga

iuperiore per andare io :9»c,»i ^vuole il a , c quello fi ponn
dietro il 3* fotto deli’alcra fila, poi fi dice il f pure.di

detta riga fuperiore per andare in 9» vi vuole il f , cheli

.4 I A
- ^

•a
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pone fotto detl’alcra fila dietr« il poi ruicimo numerd
dei fuddetco zf74 cioè il » per andare in y ve ne virole

il quale fi pone dietro il 4 forco dcirultiroa fila, e o#
Terrà 741$ , per la prima riga di numeri' riferbatavi

da fare . Per> far poi la feconda riga , fi piglia la fe-

conda riga fuperiore cioè tajjf

,

e fi u Io fieflo come lo-'

«aa , e ne viene 1674 per la feconda riga riferbatavi do
' lare t e cosi fi fi del redo finché vi fono righe di numeri
nella parte fuperiore

; e deve la riga non è di tante figu-

re quante le altre come è il 117 che tiene folamente tré

numeri t in tal cafo nella riga da farli dove non é numero
vi fi pone il 9, come fi vede nella riga 9i7a , nel qual
modo facendo vi aggiogneremmo le ri^e di numeri rifer-

batevi da fare a le quali infieme con quelle del proponenlp
faranno appunto ila fomma $9994 « come fi infÌBgnb di
fbpra^

. La ragione di cib è facile dà intenderli mentre non It

fa altro cbe aggiugnere alle righe fatte dal proponente à

quello che'vi manca ad cflere eompolle di tanti 9, ondé
le il numero d'elfe righe ridotto in canti 51, lì motcipIi>*

cberanno pel numero d^clTe ne verrà appunto la fommn
come fi ricercava i .. 1

Vi è ancora Un'altra maniera di fomma piè impercettù
bile i a cagione , che non vi vengono tanti 9 nella fom-
ma, ed è di far fcrivere al proponente quelle righe di nua

inerii che gli piace, come per cfempio , leeiuatcrp righé

polle qui rotto alla letter» B delle quàll né farete la fom-

taa avanci «

B -

i I 7 é

Somma 31873 '1 6 3 9 4 A
4 I « 7

' 9 4 16

di fcrivete fotto le righe riferbatévl , lè quali righe itoti

faranno più tante quante quelle fatte dal proponente , ma
fe ne farà una di meno ; Per farne la fomma lì moltiplica

la maggior, riga di numeri .che cbmpone detta fomma •

ibpponendoli
, come nel primo cafo, come tànti p, per lo

bomero delle righe fatte, dal propónente meno t ,
che nel

bofiro cafo farà 3 da moltiplicare per quattro p| cioè per

9999 i >gg>ugendo alla moìtiplicàzioné la prima rig* fatta

dal proponente in quello modo,. 9- via 9, fa 17 > c 6 pri*

A 4 mo

t
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no numero della prima riga fa sj ; fi ferivi il 3 come fi

vede nella fomma C , e fi porci T altro 5', poi fi dica ; via

^ , 17 , e il 3 che fi porta fa 30, che infieme col 7 nu.
mero fecondo della prima riga fa 37, fi feriva il 7, e fi

porta 3, poi fi fiegue avanti dicendo, 3 via 9, a?, e 3,
30 e 8 della prima riga da aggiugnerfi fa 38, fi fcrive 1*

,1, c fi porta 3 f per ultimo dicati 3 via 9, ar, e j, 30^
e X ultimo dicali numero della prima riga fa 31, e ci6 -

fatto ne verrà la fomma C 3x873
, come fi voleva .

Si può fare ancora in quefi'alrra maniera : fottrafi dalla

prima riga , cioè da 1876 il 3 numero delle righe fatte

dal proponente meno una , dicendo 3 di 6 refia 3 , quello

fi fcrive , ed appreflb fi faranno le rimanenti figure ci<^

«87 , e per ultimo fi deve Icrivere immediatamente il nu»

mere delle righe fatte dal proponente meno una cioè il

3 , e ne verrà come fopra la fomma 3x873.
Nel feguente efempio pure fi vede lo llefib , mentre fe

caveremo dalla prima riga de numeri fatta dal proponente
**

cioè da 3704 il
3 numero delle righe

3 7 0* . !

* 7 S 4
1x4

.363
I a o 3 .

'

4 « 7 «
Somma 33<Pf ^>45

p I 7 f .

9634
« 7 9 <

f * » 3
fatte dal proponente meno una dicendo 3 di 14 refia 9; il

quale lì fcrive, e porta una, uno di dieci refia 9, e porta

una UDO di 7 refia 6, e porta nulla , dunque fi Icriverà 1
*

ultimo numero rimafio , cioè il 3 , ed apreflb fi porrà co>

me fopra un altro 3 , cioè i! numero delle righe fatte dal

proponente meno una^ e ne verrà 33(99, che fi è lafom;

ma ricercata .
••

Quello modo devefi tenere quando il proponente dicefle

di voler fare molte righe di numeri , onde fofle difiicile

farne la moltiplicazione in un fol colpo come nel primo
modo.
Le righe poi che fi dovranno ag^iugnere di fotto fi fan.

no nello fielio modo come s’infegnò avanti ,, levando ou»

mero per numero dal 9 principiando però dalia- feconda

riga fatta dal proponente ,.cioi dal 2734, feguitando ab>

bado
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btiia 'liàchè ve ne fono' , nuHa curando della prima come
chiaramente 11 vede negl' efempj pofli di fopra»

Si può fare ancora la fomma facendo fare al proponenti
in cambio' di righe di numeri femplici delle righe compoJ

'

Ae f di lire ] foldi , e denari , overo di feudi , bajochi , e
quattrini , o qualunque altra moneta o robba a Aio piaci,

mento, e fcritte che faranno, o avanti 4 purché come fo*

pra il proponente dica la' quantità delle righe , e la quan.
. cità de* numeri ché compongono i primi numeri , ciod i

numeri delle lire , e feudi , non importando fapere il nu>
mero de* foldi , o de denari , fe ne può fare la fomma , e
poi fi dovrà aggiugnere come fopra altrettante righe quan-
te quelle fatte dai proponente , come per efempio fe farà

ficrirto dal proponente le prime quattro righe da A finoÌQ

Bt di lire iòidi e denari, lir.

4876: io: 4 A
574:
jftì: /: S •

‘

< ‘ 94JM7: MS B
Somma lir> 40000. 4: o 31 a3; io: 8 C

94ajs 9: 9
€478; ij: 4

94S6: 31 t

fi farà la fomma cosi , fi moljtiplica il numero delle righe

fattei 0 da farfi dal proponente , che nel nofiro cafo fono

4 per I a nel luogo de denari , e ne -verrà 48, che fono

foldi 4, onde avance o, fi feriva il 0 , nel luogo de dena-

ri , e fi porti pelli quattro foldi , per averne i foldi li

moltiplichi il detto 4 per zo che fa 80, e quattro che fi

t

iorta fa 84, che fono lire 4 e foldi 4, fi ferivo il 4 nel

uogo de‘ foldi, e poi fi portano le quattro lire, e fi dice,

4 via 9, 36 e 4 che porta fa 40, e fi pone il o nel luogo

delie lire . e fi sporta 4 da aggiugnere al rimanente fem-
pre moltiplicando per 9, come negrefemp) di fopra, e ne
verranno lir, 40000: 4:0, fomma ricercata.

Il modo poi di aggiugnervi le righe , che ci fiamo ri-

'feriMte di fare , confiftendo in elle tutto 1* arcano , è lo

ileffo che quello del primo efempio , cioè per fare la pri-

ma riga C, fi principi dalla prima A, e fi dica 4 di la,

perche la denari fanno un feldo refia 8 , e fi feriva inC,
poi feguicalì nella riga A , per averne i foldi dicendo ro

'di'ao, perchè 20 foldi fanno una lira refia 10, il quale fi

feriva nella riga G nei luogo de foldi , poi per le lire fi

dica 6, di 9 refia 3, 7 di 9 refia a, 8 di9, refia i, adr

9 refia f, e jcosì avremmo fatto la prima riga C che farà

3 Ili:
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19.

5123: >9: S» e modo, fi (àcapno le aftrs 'difal^

cando le (ufleguenti righe alla A come hò dimoArato. ^

Si può ancora avere nello ftelTo modo di fopra la fomoia

con aggiugnere alle righe fatte dal proponente una ditnea

no , facendo l' operazione come di fopra » Cbiaraaientc 1Ì

vede ancora come fi può fare lo ftelTo ponendovi ,in caca*

bio di lire j foldi , e denari
^

fckfdi » baiocchi » e quattrini,

oyero altra moneta fecondo che vi piacerà».

Nel fudetro efempio di lire, foldi, o denari, cd altri fi»

mi|i , mentre dal proponente fi yicercafle di far ignite

righe di numeri, il numero delle quali difficii folTeadopra*

re in un fol colpo per farne la moltiplicazione, in tal. ca<>

fo bifognerebbe ricorrere ad altra regola, la quale non fa^

rà forfè difficile a rinvenirla, onde qui mi bafta averkac-*
cennata , acciocché certuni, ponTanosqvjtr campo d* aggio*

gnervi qualche fua invenzione»

Se poi volete fare .up altra galanteria rifpetto alia fom*
ma , direte , al proponente che faccia quante righe di nua

meri gli piace una fotto dell’altra, e altrettante di diffe*

renti numeri , lua io quantità eguali a quelle de primi ,

ne faccia in altro, luogo feparato, come fi vede in Ae B,
e voi porrecce fotto a quelle altrettante righe di numeri fi

da una parte , che dall’ altra in modo che le fomme ven»

gaTOv eguali , e «on foie potrete far la fomma avanti ch«
foriviate le rtghei fatto», ipa fitbito che avrete faputoquait»

' te righe vuol fare il pioponente , e jdi quanti numeri la

maggiore di effe» Il modo disfare quefta operazione è lò

fteno ohe quello che abbiamo detto di fopra mentre ^ ,
i

. 6
c i' »7 S4

. . .

- T65Ì
• '.

> ,
34a» 8401 . .

Somma apppp ' 5645 paay
»4 J‘ »J 4«

-i» c -i. : 4J/S
.

if9* • • >.

devonfi ^rre le righe de numeri , fi fotto a A , coeié fòts

to B, difalcandole a riga per riga , e numero per numerò
dal f, come da fe chiaramente fi, vede, men're la fomoia
di quelle righe.di jmmeri con quelle fatte dal pròpeuence'
farasso ttd «Ual fomma come fi volea < _ - ji i,.v

Se poi deuderafle, per render pià mirabile ['operazione
ehe quelle fomme fofTero differenci l’ una dall’ altra di un
dato numero ,. fatte cosi : Fate feri vere da{ proponente
quante righe di numeri gli piece io due luoghi feparaci ,

'ilo
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1

in uno de quali ve ne Ha una di meno di quelle fatte nell*

altro lu^o come fi vede da A in tre righe e da C in

D due I le quali righe per maggior facilità

f
i

A

346
B 2f4

df3

C
aS6

34* D
^13
fisi

2*7

E
3 *>

XZff Zltf

faranno compofie almeno la maggiore di elle di eguali

;

quantità di numeri fi in un luogo , come nell* altro • ciò

àteo lotto di B vi porrete due righe di numeri all’ufo

folito defalcando le fuperiori da p > non facendo però con-
to alcuno della prima cioè del 25/» ma fi difalcano dalle

altre inferiori > ciò fatto folto D fi facciano le righe all*

ufo folito lenza alcun altro riguardo } e poi 1* ultima riga

cioè il xij deve efler compofto dalla foroma della pria»
riga A 257 con quella fiefla differenza E data dal propo-

nente che^fia per efempio 30

^

e ne verrà 287 , le quali

cole tutte fi unno a mente , e in quello modo facendo
avremo le lomme una dall* altra differenti dal dato nume-
ro come fi voleva e lo (ledo fi può fare con maggior nm^l

mero di righe, mentre ferve la fielTa regola , come nei fud-

detti elempi è manifefto . .

, . . D E L S Ò T X R A R E

Gioco Secondo*

S
I a da fo'ttrare la fomma di tutte le quantità B dalla

fomma di tutte le quantità A, fatte dal proponente

come gli piace « quello fi fa in una fola riga a mente
CO^,ri*t' y •' ^

.. or.c j ,
.-A B

56243 1P4»

C S544 3®J 4
differenza S6003 3252 230S

26848
Contali la prima fila in B, dicendo 8,64 fa 12 , e a'«

14, il quale levato dalla piè prolfima decina fuperiote cifè

da 20 teda 6, e quello fi aggiugoe all* prima fila de nu-

meri



iD^ri podi in A dicendo 6 , e s, i4;i,i6,e4,io, e

3 , sj fcrivafì il j dei zj

,

come fì vede in C, e in que-

do cafo non fi porta nulla, perchè tanto queOo zj quanto

il zo prolfima decina da cui fi levò il 14 della lemma
della prima fila de numeri podi in B e formata di due de*

cine ;
fieguafi poi avanti fommando in B la feconda fila ^

cioè o, e. 5, fa e 4» che ficcome'fopra levato dal.

la fua piu prolfima decina luperiore, cioè da io reda i il

quale de veli aggiugnere come abbiamo fatto di fopra alla

feconda fila di A cHcendo 1,04, 5, e f iO|e6,i6,e
4, 20, fi fcrive il o del zo in C, e perchè alla lomma
iella fila di B la decina prolfima era una , e qued’ ultima

è Zi fi tiene la differenza i, la quale fi dovrà levare dal.

la terza riga di B> dicendo i > da 3 reda z con 6 fa 8, e

9 fa 17 i chealTulo folito levatodalla fua più prolfima decina

cioè da zo refia 3 , da fommare colla terza riga di A', di.

cendo 3, e 8, ii,e z, 13, e s > ez, zo,fi ponein

C il o del zo, e noq fi porterà nulla per edere di due
decine il numero , da cui fi levò la fomma di B , come
quello dalla fomma di A , onde fi feguirà in R. fommando
l’ultima riga cioè z,e3yfa 5ie z.7, che levato dalla

prolfima decina io, teda 3 da fommare con la figa di

‘At cioè ]te6,9,e3 iz, e 8,zo,e 6,z6ie in C
fcrivafi il 6 del z6 ,

poi fi dovrebbe levare i dalla fuffe-

guence fomma delle righe in B fe ve ne fodero per edere
date in B una fola decina , ed in A due , ma non edendo^
vi più righe in B, quell* i fi fommerà con la fodèguen.
te riga di A dicendo 1 , e z , 3^ e y , s il quale -fi fcrU

ve in C e ne viene 86003 , differenza della fomma B
dalla fomma A, come fi ricercava di fare, in nn fol tratto

di penna.
» ^

^

P E L M Ox't I pii G a R e
. .

Gioco Terzo,

S
I dice al proponente , che feriva una riga di numeri a

fuo piacimento come la A, e ancora un’altra come la

B che fia la (leda che quella fatta in A, poi focto una di quelle

A B c
3 >74«iz 5 •

>74
.

* >7>5
righe come all* A, fe gli faci fare altrettanti' nùmeri ì o
meno come a lui piace, purché non fìano più di quelli del-

la riga di fopra , e vi ponga per efempio 274 come -fi ve-

de

/
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#
de in At Toì farete pot ì nameri fotto della riga B cioè

972$ in, quello nodo lotto il $ della riga A non v*eflèa>

do nulla li dirà o, per andare in 9 vi vuole 9 , e lì pone
fotto il 3 della righa Bi poi col z della riga fono A , ii

dice a per andare a 9 vi vuole 7 j V li Icrive fotto 1* i

della riga B - e così li leguita dicendo 7 di 9 rella a da
porre, fotto il 7 della riga^B > ultimamente fi dice 4 di>5

retta 5, da porre fotto il $ della ftefla riga B, e ne vet-

rai 972$. Per far poi jqucfte xhie' moltiplicazioni , e in uno
ftelTo tempo la fomma de’ loro prodotti in un fot tratto di

penna li fa il minorato d'un uniti come fi vede in

C 3>74> poi fi dice 3 di 9 retta 6 » e Ji pone dietro il 4»
e, verrà poi fi prolegiiifce dicendo I di, 9 reità i da

aporre dietro il 6, e farà 387461 poi 7 di 9 reità a> da
porre dietro 1 i> e verrà 3874612, e ultimamente 4 di 9
reità f da porre, dietro il a, e ne verrà. 3874612$ fognato

C, per la fomma de* prodotti delle due moltiplicazioni A
c Bi corne fi doveva. ---

Si può; ancora farfare al proponente tre., o pid righe

di numeri tutte egtHii • fotto ai cui voi dovrette porre i

fuoi numeri moltiplicanti , come per efempio fe abbia fat<*

to te tre righe di numeri fegnate con le lettere A< B, C>
Dovete . .

. A r -B C . D
3$4»2 3$48» 3$4«»

:i . Ù-. 31*8 43461 ( fijio 3548i64$i8
' . .'tj - I .

‘
'

‘

poi. porre per li nunMti che debbono moltiplicare la prinu
vig* A > numeri balTi, cioè che non giungano al 9 come il

aunero 3218, poi.fi pongane altri numeri, fotto la riga

B, in modo pero che fommati ad uno ad uoo coi numeri
della prima riga, cioè. con aai8, non giungano a 9 almen
tutti, poi fatto dell'ultima riga G fi pongano que’ numeri *

che formeranno il refiante per far giugnere ad uno ad uno

4 9 i numeri provenienti dalla lemma fatta da primi ,

cioè da.>3aiS, co* fecondi y cioè con 43461 , la qual cola fi

fa dicendo 8 , e i , pdiprefta-o , e quello fi pone fotto la

figa C, e fotte il numero a, poi lì profeguifee dticendo i

e 6,-7 di 9 fella a, a e 4, 6 di 9 rella 3 , j e 3, 6, di

9

rella 3, 4 di 9 rella f, e così degli altri, fe più ve ne folfero

,

ve aeverrà fottoC il numero $3320. La fomma poi delle dette

tre moltiplicaaioni li farai come abbiamo dettò di fopra •

cioè fcrivendo il 33482 meno un unità, che farà 33481 g ai

quali numeri fe ne aggiungano altri tanti facendogli fea-

dere ad uno ad uno dal 9 . come abbiamo infegnato altre

volte.



*
volte; e ne verrà 3jr48r«45**» <omma rfelle fud^ette tre
moltiplicazioni fatte in un fol tratto di penna > come fi

voleva. • • "•! ‘

Nella ftefla rnaniera fi potrebbero fare quattro
,
'cinque,

e più righe di numeri per le moltiplicazioni, facendo, che
i numeri » che moltiplicano giunti infieme facciano tanti

9, come fi vede ne*qul fotto efomp) per maggior pratico
de'euriofi. l

> '
i • ^ i

' '
• E'i S E M' P I' O. - "

J4J8 J4f* 34t« ' "'J4T8
' "

ItIO ' 21 J« ' 411 *''' " ; l'jlj’ ‘
I<2 j 4

La fomroa delle fuddetts' moltiplicazioni '» T4f 7 <^f4 i»
'? -A .c:r

3 I 5 »345t
1111

altro esempio.
145 * ' J45 I 11 Jji?'-

.... •
.

- ' W . -fi '1111 IX 11 -ini i4Vi '

345»’' “ 345 *’': 34 !*- ’ ‘'UfV-v '
^mi? ''f mi '-Hc^ iiifj

' '

':f

La fomma delle fiidette moiei^iieaaiooi d xome fopra
34576543* .vV,.
Di qui ancora fi conofee, che fe'noi faremo fare al prò*

ponente tanti 9 quanti a lui piace', facendovi
>
porre da

elfo, fotto gli fleflì altrettanti numeri , come gii. pare , il

prodotto di quella moltiplicazioni farà una riga ili numeri
formati dagli fteffi che moltiplicaiio il 9 meno però'tinT
unità con altnettanti numeri apprelTo trovati col difafeare
i primi dal 9,' all' ufo folito , come fi vede nel feguente
efempio. ,

9 e 9 p
j a 8 6

Prodotto }98;6ot4, , ,

Per rendere più fpeciofo il giuoco, fi farà fare al pro-
ponente due righe di numeri di eguale quantità^ e Valore,
come le A, e B, ed ancora fe ne faranno fare due akre ,

'come le C e D, di eguale quantità di numeri alIe^riJne,
ma di numeri divertì da' primi fecondo 1* arbitrio'' del pro-

. ponente , fotto la riga À farete porre dal proponente al-

trettanti numeri a fito piacimento , come il 144, e fotto
in rigo Bs porretee i Tuoi '•

,

• .
V'-. /

I

. V r .... . .
• • * )

>. •
V . . • I

A

I
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t . ' A' "
* B G ' D

2^4 / 5^4 ' 3*» '
. X

t

'
‘ 146 ' 853 T*f' '' *^^4 , ' .. .

'

E
' ,'’•

/ .. • \ «53,344^ « : ; ; .

numeri corrìfpotidlcnci , col ditalcare i primi, cioè il 14C
da’ ttntt 9 all’ufo lolite , e ne verrà tS 3 fotte la riga C,
^àc^ciafì porre dal proponente , numeri come fopra a fuo

piacimento, come '7»S'» e fotto là riga D voi porrete 274

,

che fono i numeri , che vanno ne’ 9 ai folitob

Per averne la fomma di quelle quattro moltiplicazioni ,

dovete fommare infiekis it 174 coi 382 a mente dicendo

4« e a, 6, li feriva it 4 meno un'unità , e farà ; il qua-

le vede in E preflfo la virgola pei fi feguie fomuiando col

dire te/, 15, fi fcrive il $ preflb l’altro f , e fi porta

uno , e fi fiegue dicendo 3 , e a , f , e 1 che porcaia 6 , che
fcritto fa 635 , dietro' a quefii numeri fi aggiungano 344
trovati coi difalcare i 'primi dai 9, all’ufo folito , e ne

avremo 63^344 per la fomma delle quattro moltiplicazio-

ni A . B , C , D« in un fol tratto di penna , come fi defidea

fava. Altre curiofidi fi potrebbero trovare in fimilt molti-'

!

i|icazìoni
, le quali fi lafciano , perchè chi avrà intefo le

uddette, potrà da fe trovarne molte altre.

Non voglio lafciare d'infegnar qui una moltiplicazione

curiofa, la quale è la feguente. Sctivafi una riga di nume-
ri come la A, la quale in tutti

A' 112233443 rde/rtp ^
• 2 9 7 3

'

7 « 5 • 3 4 » * 8 p d r 4 s 2 3 • » 9 ^
lO'lOlOlOI.OlOIOIOi
2 2 4 4 '6 « 8 9 t 1 5 3 3 5 7 8

J I 3 5 3 3'3 3 3 3 3 3 3 3 3 3 3 3

l cali dovrà fempre elTere la fieUii , e fi proponga di fatati

fiotto alcuni numeri , i quali moltipiicati con la fiudetea ri-

ga A, facciano tanti 3, ; , r • od altro numero fecondo
che vorrà il proponente , per far quello non dovete far

àitro , che moltiplicare lempre il 99 per 3y 4» 3> &£•
cioè per quel oumero , il quale' volete di quelli venga il

prodotto , come noi nollro calo , che vogliamo vi vengano
tanti 3, fi o|olcipli3a fi 99 per 3, la qual cola fifaamen-

/ Digitized by Google
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mente » é il prodotto jp? moltipiicato per H riga di nu-

meri A» darà nel predetto tanti 3 come fi voleva , e co-

me fi vede nel fuddetco efempìo, e lo ftelTo fi farà per far

venire tanti 5 > o tanti e, &c« come fi vede negli efempj

^uì fotto*

iii»JJ44f5,**77*9 9 9
' 4 9 J '5

f 6 t I 6 7 ^ ^ 9 i } ì i 9 4 9. 4 9 S

toioioioioioioioi
4489,3. 37*»»67.iij 6

S 5 5 f 1 S S S 1 S 5 S f. 5 S.S S f

^tiztiJ44l56Ì77Ì9
5 9 4

448953781*6711?. 4
,

10101 OIOIOIOIOIOI
J t t 169117833*94?
666664666666666664

9 9.
6 , .

Ì*cr maggior facilità di fare, il moltiplicante fi puS fare^lil

quello modo» (otto la rigi de’ numeri fcrivafi tre numeri >

il primo de' quali fia lo fiefibi che uno di quelli» che bra.

manfi » e deggiónó comporre il prodotto , meno però ua

unità, come nell’ ultimo efempio, dovè vogliamo » che nel

prodotto vengano tanti 6, vi fi porrà dunque il ?» e die.* I

tro i a .quello numero Tempre il 9 » e Tultimo numero farà

il rimanente ,.ctie vi vuole dal ? primo numero » a giun-

gnere a 9 che è 4 , e. ne verrà ?94 » come fopra » e coA

degli altri. Se poi fi vuole nel prodotto tanti i » fi dee pi-

gliare per moltiplicante il 99 folo» e s'avrà l’intento.

Il prodotto di quelle moltiplicanioni fi può fare avanti

che il proponente ne faccia il calcolo» mentre queflo pr^
detto farà compollò di 1$ numeri eguali a quelli , che fi

|

adoprarono a moltipligiré il 99» ^er fare il-moltipli- !

canee. A
Si può ancora fare due » o tre righe » ed ancora,più di

numeri come la fuddetta » cioè iiii3344??*S677*9 e poi

dimandando ai propolente, che numeri vuole» che ne ven-

gano nella fomma tb’ prodotti di dette moltiplicazioni »

mentre fe nelle une , e ne le altre righe de’ numeri vi

porrà per moltiplicante tanti numeri » la fomm» de' quali
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facciano il moltiplicatore, che fi farebbe fé una foladi quel-

le righe doveffe eflcr molciplicata , acciocché nel prodotto
ne veniflcro i numeri delìderati come s’infegnò di fopra,

mentre così facendo ne verrà quello che noi ''bramiamo,

come fi vede ne’leguenti efempj.

• Éfempio per far venire tante unità

iitijj4*Ss66r/8p

?
3^

78j6?4U8p6745a3

33 670033*7003367

4iS>6374S59^o8ip3

*‘»a3ì44S566778>

4^
111x33443366778^

44893378 i*’671 is 6

4601371x68x379349

/
/

11*1x334435667719 Somma delle fuddette tre
XI moltiplicazioni.

4*3*6374*59708193
iixx33445y6677*9 ‘ 46oi57ix6«X379349

1x44668911335578 131*90x35690x3569

*3369023569013569 1 I I iiiiiii iiiiiiiii

Efempio perché ne rifultino canti 5 , e così

deefi incendere degli altri*

iixx3344336677>9
111

1111334455*677*9
1144668911335578
1144668911335578

24803591470x5813*9

iixx3J44556677*9
*3* .

iiii3344536«77t5a
14* .

xx446689H33557t
4489Si7**a*7ii5&
11XX334455667789

15937149x7048x6038

Somma delle fuddette tre

Moltiplicazioni.

X14466891 1335578 • X4803501470X581369
3367003367003367 .

15937149170481603S
1 1XX334455667799 14814814814814814*

148148148148148148. 333335533333335353 .

Prima di-nietter fine a quefio gioco del moltiplicare »

voglio infegaàre un’ altra curiofità fpettante patte ali»

(bmma , -ma però più alla moltiplicazione , perciò abbia-

1 B
' rao

%
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mo (limato bene porla in queflo luogo , ed b. la fe-

guente

•

Dite di avere tante Cadette , o Borfe con egual numero
delle (eguenti monete , il numero delle .quali Io dovrà

porre il proponente, e dica elfervepe per efempio ^68; d*

ogni Torta . Voi dovete dire , che le monete fono Zecchi-

ni di Venezia da lir. io: io, Doppie da lir.> 17. 10, Li-

vernini da lir. 4: 10, Genovine da lir. 7. Lisbonine da lir.

a6: Doppi ~ doppie da lir. 5$; Filippi da lir. j:f> Teflo-

ni da lir. 1:10; Zecchini diRomada lir. 10: f, Fiorini da

lir. a:ioi (ì dimanda quante lire fanno tutte le (uddette

monete.
Moltiplicate per la il numero delle monete , cioè il

3687, aggiungendovi uno zero , che è lo (ledo che moltiv

plicare il 3687 per iao,e ne verranno lir. 44244oche(a*
rà il valore di tutte le dette monete in lire

; e la ragio-

ne è perchè la foroma di dette monete . cioè di una per

Torta , appunto (a lir. 110. Lo (telTo fi farebbe dicendo di

avere Zecchini di Roma dà lir. 10: 5 > di Venezja da lir.

io: IO, Fiorini da lir. z.-io, Filippi da lir* 3: t, Tedonida
lir. i: IO, mentre moltiplicato per 30 il numerodelle mo-
nete- per efémpio 58763, che avrà detto if proponente t

fcrivendo prima uno Zero, e poi moltiplicato per 3 il 58763 ,

ne verranno lir. 1761890 valore di tutte le dette monete
in lirei e quello, perchè la fomma delle lire d’ogn'unadi
dette monete appunto fa lir. 30. Con la dedfa maniera fi

podono trovare altre monete
, la fomma delle quali fòrmi

un numpro facile da moltiplicare , e cosi fi può mutare il

gioco in varie maniere.

Più bello riulcirà il fuddetto gioco rivoltato in queda
guifa. Dite di avere, come fopra una egual quantità delle

leguenti modete , cioè Luigi da lir. 18, mezzi Luigi da
lir. 9: Zecchini di Venezia da tir. io, 10, Doppie da Ur.

17: IO, Livornini da lir. 4:10, Genovine da lir. 7, Filip-

I pi da 5:5, e il proponente 'dica ed'ervene per efempio

2673 per (orca; dimandafi quanti Zecchini di &0K)à faran-

no da lir. 10:5 l'uno,
_

Per far ciò moltiplicàVe per 7 il '1673» ebe ne verri

18711, e tanti (aranno^i Zecchini di Roma: la' ragione di

ciò è, perchè la fomma d'ogn’una di dette monete appun-
to fallir. 71: 15. che è il valore di fette. Zecchini Roma-
ni

;
e nella lledà -maniera fi podTano trovare altre monete,

la fomma delle qual» faceiaaò usa.quantità >d' altre monete
facili allo moltiplicazione , mentre cosi facendo', d mncèrà
fi gioco i' come piacerà all' opecaoce., c riurcicipiù.mirabilc:*

'
.. DEL
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D E L P A R T I R E

Gioco Quarto*

F AcciaC fare dal P/opooeate una riga di outneri confé

a lui piaccia, la quale (la per efempio la fegiientefea

gnata A. 11 divilore Io farete voi con porre prima un nu^

mero a

A
X

I f o t i 7 6

ff4 I

avanzo i ^ 4

vodro piacimento, come il f , dietro al quale porrete fem^

pre il 9> e l’altro namero farà quello , clis manca dal f
per andare al 9t cioè 4, ed avrettCsfatte il divifore ^94,
per far poi la diviCone in una foia riga , fi fa cos\, fi di>

vide la riga A per 4^ per regola generale , cioè per una
unità di pià del numero iniziale del dividendo, ponendoli
quoziente lotto quel numero del dividendo , che le com-
peterebbe, le li operalfe fecondo la regola ordinaria delle

divilione , cioè fe li dividefiè per tre numeri polli per di<<

vifore , e quello cadrà fotto il a , ed il o eutra nei ^ una
volta , e reAa t

,
pongali l'uno del quoziente fotto 11 a a

poi coir I avanzaro li' fa collo o, e col 2, l'oa poi moici-

pìiciù il 4, numero divifbre , per 1*
1 primo , ooè. quello

del quoziente e fa 6 , il quale affgiunco al aoa di fopr#

fa loS, li faccia conto del <0, e fi ceiiga a mente VZi di

quello 108, poi fi dice il 6 in 10, i da porre nel qno**

ziente lotto l’8, e avanza 4, il qual 4 Coll’ I del jOS fa

48, al qual numefo li uniUèlI fiilfegueate deUiridendpcioè
r 8, e fa 488} al qual li dee aggiugne<« la iiloltiplicazio*

ne di queAo ultimo numero del quoziente moltiplicato co-

me fopra in 6, che cfiTendo'i.fa §4 il quale aggiunto al

48 8 fa 494 , li dee come fopra far Conto del 49 , e tenere

a mente il' 4, che retta, poi fi dice il é-in 49, f, e^no-

tal^fotto il .7 del dividendo , cioè ned quoziente i e cella

1 , che infieme col 4 del 494 fa <4.0 polia iiguraTulTeguen-

te del dividendo, cioè col ,7..fa-':i4f!b attolciplrcato pei il’ul*

timo numero dei quoziente cioè per lo-.lblito < - fa 4I «

aggiuBRo al 147 fa ip} , -e- oomcjf ipra fitce'ndo' conto del

z9,'tenendo a mente H 0, diqilu il .6 in i9 , delt*98 «

viene da porli lotto il 6» e,<avanza ij, >il qualp'^cnl $

del 195 fa tjy e 6 ultima figura fa i}6,>al quale àll’ufo

B ' » fo-
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Colilo aggiuntovi la moltiplicaaione 3 via é, il; fa 174»
per Tavanzo , e così fi farà negli altri cali , come fi vide
lie’fegueoti efempii qui folto notati.

6
"17^ l'f 0 a 8 r ®

1 Ili;
1 ^

I
"3 4 f 6 7 7 6 4

* 74 5 « 4

avanzo 174

3

fyrj 34767764
I 116389

avanzo * 3 ^

fo89 )3ì9873674
I 3^*96

avanzo a 3 a

7
«93 f 598736

I 7 7 5

avanzo a 6 <’

II

1188 139873674
• 33563

avanzo 1 o 7 a avanzo 8 30

Si può fare ancora che il numero iniziale del dividendo

fia di due numeri
,

purché non palTa que’ numeri , che fi

polTcmo adoperare a memoria , come fi vede ne* detti efom.

4>j , una de'quali ha per divifore 1089 l'altro 1188. ne*

quali cafi non fi pone fra mezzo il 9, come negli altri

efempi dove il divifore è compofio di un numero fola nel

principio i
gli altri numeri del divifore fi fanno collo fca*

dere i primi uno per uno dal 9 ^
come altre volte fi è in-

fognato.

-DELLA REGOLA AUREA, ODEL TRE
- • ^ ‘ Gioco Quinto. '•

- >

Dimandali al proponente che moneta vuole/pendere per

far la compra di alcuni peli di Seta a lir. 9: 13: re la

libra , ‘e'dica il proponente di voler pagare per efempio
con tante' monete da 8: ii l’una quegli che fa il gioco

dee ridure.il valore pella' moneta iotanti foldi , cioè le

lire 8:tz che fi fa a mefite, e ne viene ira quello il mol-
tiplica per 8, e la 1376.^1110 divìdefi per IO, 'la qualcofa

fi fa cagliando l'.ultinta %ora cioè il 6, e ne viene- 137
c Tei decimi , cioè tre quiici |a qual cofa fi fa a mente , e

tanti

/
/
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unti peti di feta da libre il pefo i dica avere da ven-
dere alle fuddette lir. 9. 15:10 la libra il qual prezzo è
(labile I e lo dee porre quegli che fa il gioco . La quan-
tità poi delie monete che vi vogliono per far queAa com-
pra > fiano di qualunque forta , faranno Tempre 5*76 e dutf
terzi» come fi vede ne’ qui fotto efempi.

Per tante monete da lir« S. 12.

lir.
a

- Pefi
S. la */5 h
ao if r

171 if
S 6if

174
*efi «37 1 ciod L
' io 5 3440
1 i<lir«p«i5. «••lib» 1

*

1 344®o
aa ——

—

aS66.t
.

' 44710
« 1

* 40 | 47 JI 5.S
* i I— ^

1 2379. 6.1

\ 30960

(irJ 33339. 6.1
S.ia 29
lo

6667*6^
' '

«7 » 1 %

12

fSS a«04

fi # Per
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Per Unte mezze doppie di Roma 2

lir< Pefi

8 . 19 •' 136
IO iS

170 éSo
8 171

PeG 136I0 3400

liU I. lir> 9 > IO* lib*

»» I
34000

1833.4
44100

»o
I
4^033 : 4

23 S 1 . 13.4
3060»

• 8. lOt 31SJI .13-4

20 20

;» 7« 6I9OÌÌ
12 12

1 7^084010*0410

4>

* .V r T ; ;
1 3*76

17S8

;,v
T *J^4

*360
136

<8 204
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Se poi il Proponente diceflc monete da' lire foldi , e de-
nari , come farebbero Gìliati da tir. io. 7. 6. dovrete ri-

durli in denari > la qual cofa fi fa in una fola riga a men-
te come infegneremo per 1* avanti e ne verrà 1490 , quello
per regola ferma divifo. per ij, darà Peli 166» e tanta Se-
ta a lir. '9. 13. IO. la libra importerà appunto Giliati 3876
e dite terzi , come fopra > c come lì vede nel feguentè
efempio •

' •

Per tante' monete da lir. io. .

nari

iij.

Pefi

IO. 7»®* 166

2490
8jO

166
,

• 5?» ^ i . À t

t

lib. I .lib» 9» I IO* lib. 4150

ixj 41 500

’IV d4f«.4'
J39JO^

lir.

'IO T‘,6»

. ao

•.a07
>

i a^jtjo.

40 157408. 4

, . CT— •/ t;!i

187». 8. 4.- i”

‘ 37350 O , 0( . o -

«d

401x0. g.,41 .f

ao r c'

80440S

J

j 96JX90IO ..

I- 3876. .

ai8a

1909
1660

166

I3 -T^.

»4P .

i

3
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Si può ridurre la dimanda in queft’ altra forma :

Ho monete 3*76 due terzi, vorrei fapere con queftemtji

nere quanti Pefi di fera avrò da Jir. 9: 13: jo ia libra fa.

cendovi dare dal Proponente il valore delle monete; fedi*

ce, che fiano tanti Zecchini da Jir. 10: 10 l’uno, il que>

Jito fi fcioglie riduceiido il Zecchino in Ioidi che fono

:aie, i quali per regola ferma moltiplicati per S ne viene

sólo, dal qual numero levata l’ultima figura , cioè divifo

per IO, quello che ne refla faranno i Peli ,di feta ricer*

cati.

Si può ancora rivolgere il quelito nel feguente modo ,

dicendo. Io fo che avete comprato una quantità di Pefi di

feta, e l’avete pagata lire 9:13: io la libra , e nel paga-

mento avete sborfato 3876 e due- terzi monete tutte d’uno
fielTo valore

;
ditemi quanti Pefi di feta avete comprato ,

che io vi dirò ia un fol colpo il valore delle monete.
Per ifeioglier quello quelito dovére dividere per regola

ferma i Pefi per 16, i quali Peli abbia detto il Proponen»

ce che fiano per efempio 187, il qual 16 è il doppio dei

S, che ha fervito negli altri efemp), a fare la moltiplica-

zione per trovare i Pefi, e ne verrà lìr. ii: ij-'p, valore

della moneta:
Più mirabile ritifcirà in quello modo.
Dire di avere fpelo 3ÌI7Ò e due terzi di monete di uno ,

/lelTo valore in tanti Pefi di feta, e dicendo il Proponente
il valore delle: monete per efempio tanti Zecchini da
lir. io: io, ocaltre a fuo piacimento; fi vuol fapere quanti

Peli ne-h« avuto , e quanto la libra ha fpefo.

Quel^ queiito i indeterminato: direte però di dargli in

un colpo una 'delle molte foluzioni che può avere, e fubw
to fcrivete"fir. 9; 13: icr per il valore della libra, e per

trovare la quantità de' Pefi 'fate come fopra , riducete in

foldi il valore delle lire dèlie monete , che farà no, i

quali molriptìCati per S e dal prodotto levata una figura ,

cioè dii^ifa per '10, reflcrantfo* Pefi i68 , che fono quelli

che fi cercavano I

Mar perchè queflo gioco , a cagione di cfTervi fempre le

Jir. 9:13.10 del valore che è fidò come pure l’importo

delle monccè fempre filTo cioè 3876 due terzi, non potreb-

bell quello gioco fare in una converfazione , che una foli

volta, acciocché non fi .manifeU.ITe dove fia l'arcano, per-

ciò abbiariTo pénfato a mutare
, fi le lir.9:i3:io, come

pure le monete 3*76 due terzi . Per far ciò dovete mol-

tiplicare la moneta propolla ridotta in foldi , non più per

8 ma per "4, e ne avrete i Peli , le mon:te dc’quali fa-

ran-
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ranno Tennpre ip}S e un tfrzo metà delle prime » come C
vede nel qui focto efempio.

Monete
da lir. 5

20 Peli 40 a lìr* p: 1 3: 10 la lib*

4 lemp're importano monete ip$S i, /

_-7 . ì ^
Peli 40

I

o T

Se potyio cambio di tnoUipIicare ì foldi della moneta prò*

polla pe/ 8, o per 4) fi moltiplicheranno per un altro nu-
mero., come per 6 ,

per averne i Pcfi > le monete verraa>

00 Tempre a907 e un mezze cioè la quarta parte di meno
del 3S/6 e due terzi come appunto e il o> di cui ci lìa.

mo (ervito ora per moltiplicatore per trovare i Pefirirpet»

to al 8, di cui 11 fervimmo allora , e nello ItelTo modo lì

può fare in altre proporzioni , come 11 vede né’ qui fotto

elempj ^
. ,

Monete da
lire 8: io: Pefi loa a lire 9:13; io

la libra importano ap.

ponto come abbiamo det-

to , monete zptf i da
lir<8: id: i’una. a

,PeG- ioa[o

Se poi le monete propolle valelTero lire , foldi , e dena-
ri, debbonlT ridurre in denari, e quello che viene deeli di*

videre per un numero a nollro piacimento come per to in

cambio del if dettodi fopra , e ne veranno i Pefi
,
quandoco.

me foprafifarà divifa peno, i quali valutaria lir.9: 13; io,
fèmpre ne vertano 1938 , e un terzo monete, e cosi fi ne polTono

provare degli altri , e in quello nfodo avremmo mutata la quan.
,

cita delie monete, come fi vede nel qui fotto notato efempio*
Monete da

àir, 10: -jt 6>
'

Pefi Z49 a lir. 9: 13: io la

ao libra importano appunto

Peli a4?I<3'

come abbiamo dettodi fo-

pra monete 1938 l.

loi 6 runa .

^

Si

Digitized by Google



Si pub mutare non folo U quantità delle monete • ron

ancora la quantità de’Pefi* Per efempio col modo infegna-

to di fopra, che per comprare Pelii68 difetaa lir.p: i j.- io
la libra vi vogliono Zecchini 2876 , e due terzi > fe voi in
cambio de* 16I Peli vi porrette il doppio , o il triplo ov-
vero il feduplo, od il futriplo, le monete che vi vorranno
a fare detta compra faranno anch’efl'e duple, triple, o fu-

duple , o futriple fecondo che avrete duplicato , triplica-

to , fuduplicato, futriplicato Scc. il numerode'Pefi trovaci.

Si. può ancora mutare il valore della libra , cioè le lir.

9: 13: IO, duplicandole: triplicandole , o fuduplicandolj »
futriplicandole &c. mentre le le duplicherete , tripliche-

rete Scc. avrete il numero delie monete , che faranno la

metà il terzo Scc. delle prime fecondo che le avrete , o
duplicate , o triplicate , fe poi le avrete fuduplicate , fa-

triplicate &c. rie avrete il doppio terzo Scc. delle prime
fecondo, che le avrete fuduplicate, o futriplicate, comefì

Peli 168 a lir.

cioè il doppio delle lire

9: ij: IO, <fa monete
7753 J, cioè il doppio

3

delle 3876 »

‘ 3

Peli 136 a Iir.4:i6:ii ,

metà delle ilr. 9: 1 3: io :

da monete I93 8 JL > metà
dellc3876 J:" 3

3
,

O in quello modo operando fi può fare di quelli gttKhi
nno dietro l’altro con maggior maraviglia' de'circollanci ^
mentre fi muta , e la quantità del valore della libra della
Mercanzia , e la quantità delle monete . Non ci liamo
efprelTi d*avantaggio cogli efempj mentre a chi ha qualche
poco di pratica nel Aritmetica , come fi penfa baderanno
i fuddetti, ed ancora da sé potrà maggiormente, ampliar-

fenxa che noi ne facciamo altra parola. (Jn altro gioco
vera-

vede Ite’ qui rotto efempj.

Zecchini da
lir. io: io:

ao

1 IO
.

.. g.

Peli i68fo

' Mezze doppie da
lir. 8. IO

zo

’ 170
8

Peli 13610
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»r
versmente mirabile cade (òtto la regola aurea; ed b il fe9

gucnte.
Quegli che vuol fare il gioco dee dire tengo una quantità

di mercanzia, come farebbe Panno, Seta, Grano&c. é dirà

al Proponente, vedete fé fu di buona qualità, e valutate*

Ja quello che vi par doverofo vaglia la Corba , Libra, Rrac-

cio &c. fecondo che farà, ed egli dica per efempio » fup~

pollo che fia Panno, mi pare che poffa valere lir. 7. iz. Il

Braccio, di piìt ditegli con che Ibrra di monete lo vuolpa.

gare, fe dica con tanti Zecchini di Venezia da lir. 10.10.

r uno , faputo ciò fobico direte di' averne Braccia 209790,
e fubico ancora fcriverece i$iS4S> e tanti faranno i Zec-
chini , "Che dee sborfare per comprare le dette Braccia

209790 di Panno a lir. 7» iz il Braccio.

Il modo di trovare la qoanticà del Panno , o d' altr/

Mertan7ia è il feguente, li riduce la monecain foldi , che
effendo Zecchini faranno zio, é quello fi fa a mence fcri-

"vendolo meno un’unità'cioè Z09', poi fi dice z di 9 rclla-

no 7 , o di 9 , rellanq 9 , e 9 di 9 rella 0 , nel modo altre

volte d'etto , e ne verranno Braccia Z09790 come fòpra .

Per 'trovar poi la quantità de'Zecchini fi riduce a mente
if valere del Braccio in foldl, che ne veranno ifi, e fi

feriva meno un’unità, ciob 1 51

,

e poi fi dice , 1 di 9 re-

ftano 8 , f di 9 rellano 4 , 1 di 9 rellano S , e ne veran-

no ifiS4&, per la quantità de’Ziécchini che fi richieggono n
pagare le Braccia: 11)9790 di Panno a lir- 7. iz il Braccio,
come fi vede ne’feguenti efempj*

Valore Monete
‘ ’

' Valore
^

' Monete
lir. S.12 lir. 8.10

'
' fib. 9. ii.

'
' lir. to.8.

Monete quantità Monete quantità

17>8zS 1698^0 190S09 20779Z

Se poi, o il valore , o la quantità d'elle monete ridotte

che fono in foldi non arrivano n'; l'una nè l'altra a fare

tanta quantità di numeri fi nell* una che nell’altra par-

te, fi dovranno aggiugnere a quella che manca, tanti 9,
per farla arrivare alla quantità de** numeri che fi è T al-

tra, poi fi terminano le righe , 0 numeri diffàlcandofi ad
uno ad uno dal 9 comefopra, conavertenza cheiiOn fi dee far

conto alcuno dei 9 aggiunti per diffalcarli in profeguir U
figa, ma folo fi debtmno difalcare dal 9 i numeri che fife-

ceto alla prima, come fi vede ne!fegueoti efempj*

Va-
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xS
Valore Moneta Valore Moneta
Soldi 8 lir. 1. 4. Soldi $ lir. xo. z*
Monete quantità Monete quantità

*376 x^97 **6792
£ così degli altri.

Efempio con Monete j

Valore
lii« 36624. f

Monete
731484*67813

e valore imagiuriOé
Moneta

lir.48658. Il

quantità

97317002682^

Se poi vi folTero lire foldi » e denari > tanto lì fa il gio*
co, ma bìfogna ridurre ogni cofa in denari ,

per ridur dun-
que tutto in denari a mente , e in una fola riga , la qual

cofa nel fate ancora i calcoli ordinarii Tuoi accadere fpelle

volte: qui ne infegneremo il modo , li mòlciplichino i foU
di per 12 aggiugnendo i denari , e lì ‘feriva l'ultimo nu-
mero, e il redo tì porti, poi li moltiplichino le lire per 14
aggiugnendo quello che G. porta, e quello che ne verrà fa-

rà la riduzione in denari nel modo che li deliderava per ri-

durre . a brevità il gioco , come G vede nel fegsente
efempiu

,

V

14: 12

lir. 328214? * 1
’ S

‘ Denari » 78031521

Ecco gli Efempj del gioco , che abbiamo lafciato la

monete» ove fono lire, foldi, e denari.

Valore

..
iir. 12: 8: e

Monete
29817019

Moriete

24 ' 12

lir. IO: 7. 9
Quantità
24S97510

<

L’ EfenApio qu) fopra nòn fàrébheli potuto fare in una fo*

la volta quando noti foflTé ridotta ogni cofa in denari come
li h infegnato di fópra , onde per trovar le monete , ne
verrà meno l’unità lolita 29S1, i quai numeri, ad uno ad
uno fi Icadono dal 9, e he vengono per le monete 29817018»
cosi pure fi fa dalfaltta parte per avere la quantità della

mercanzia, e ne tìfultano 2489 75*0. Qui fotto fe ne veg-

gono due altri efemp) per maggior intelligenza

.

Va:
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Valore Monete Valore Monete
tir. io: 1 1: r foldi 6; 4 lir. is: 7»f Hf«a: 5; 7

Monete Quantiti Monete Quantità

759714 ' 56886311 5469453

Potrebbe darli , che il Proponente dicelTe , che il vaio»
re , o la nnoneta folTe un denaro

, nel qual calo levata 1*

unità rella nulla , onde li porranno fenz’altro tanti ^quan»
ti fono ì numeri de’ denari , che il cavano dall'altro vaio»

re o moneta) come li vede nei qui lotto efempio»
Valore ponete

lir. o; o: t lir, io; is
Monete Quantità

9999 *5457456

Altro efempìo dove da
Valore

lir. 8: $i ^
Monete

19S38016

una parte i un foldo folo «

Monete
lir. o: i; o

Quantità
Il

, 99, l3

Nel qui fopra efempio li vede • che nella AelTa maniera
fi può fare il gioco , benché da una parte vi liano lire ,

foldi, e denari, e dall* altra folamente denari , o lolamen»

te foldi
,
perchè balla ridurre il tutto in denari , per ope»

rare come fopra . Lo ftelTo ancora li può fare con altre

monete, cioè cogli feudi, e Bajocchi , o altre monete , e
da le può farne gli efemp) il curiofo lettore.

Si può ancora rivolgere.il quefito nella feguente manie»

ra. Un Principe vuol regalare i Soldati del fuo Efercito

per un'azione eroica fatta in.un incontro col inimico, di

un lacchino per uno da lir. io. 10. o pure d'altra mone-
ta , ad arbitrio del Proponente; Ma il Teforiere non ha

in Callà, che' tante mezze doppie di Roma da lir* f. io-,

od altre monete fecondo che parrà al proponente. Voi aU.

lora direte che i faldati fono 169S30., e che fi richiede-

ranno 109790. mezze doppie per far il fuddetto regalo.

Si può ancora dire ho tanta Mercanzia, come farebbe

Panno da lir; 8. io. il .Braccio, o quello che vorrà il Pro»

ponentes Si idelidera fapere, quant' altra Mercanzia, per

efempio di Vino da lir. r. 15. la Corba, o altro prezzo
ad arbitrio dei Proponente, A comprqià.coa la vendita

del



del Panno, del quale direte averne i 6p 8jo Braccia dove
poi operando al (olito (ì vede> che fi compreranno Corbe
154*41 » di Vino.

Si può fare ancora co:>) : facevi dire » che monete vuole
fpendere il proponente per far 'dire per efempio tante
Mede da foldi ii> l’una, fe dica 300 Giliati da lir. 10.76
voi fuhito (àrete il computo io un tratto di penna coti :

figuriamoci fopra le lire, come (I vede nel qui (otto efempio
un 5 , fopra i foldi il 25 > e fopra i denari il t , e uno '

dodicefimo, la qual cola facendo l’operaBÌpne s'inteode

a mente fenza fcrivere fopra.,
^ ^

•

t

5. 15. 2 11,

lir: IO. 7. 6 •

' Mede 5187. 6
»

(i moltiplichino i 6 denari per uno dodicefimo dicendo, 1

via 6 fa 6, il I a in 6 non v’entra, e redano 6, quedo
numero Tempre fi mette nel luogo de* Soldi, poi fi dice %
via 6, del 2, e uno dodicefimo via i denari 6 della mo*
neta fanno la, quedo la fi tiene a mente, poi fi molti-

plicano i foldi 7 per 25, dicendo per piti faciliti s del

25 via 7 fa 35 , e 12 del numero addietro, che fi porta

fa 4r, fi fcrive il 7 , e fi pòrta 4, poi fi dice 2 dei 2$
via 7 fa 14, e 4 fa 18, fi fcrive 1

*
3 , e fi porta i, poi fi

fiegue nelle lire fenza alcun riguardo dicendo 5 via io fa

50, e 1 che fi porta fa 51, e ne verranno Mede 5187, e
redano foldi 6. Per maggior intelligenza fi fon fatti i fe-

guenti efemp) con monete arbitrarie

.

Ili
5. 25. 2 12 5. 25.' 2. 12 5. 25. 2 12

lir. 29> 16. Il lir. 47 - !%• 3 lir. j*/. 19* >1

Mede 14922. Il Mede 23816. 8 Mede 193997» n
Si può fare ancora che le Monete fiano pid , o meno di

300 , mentre la ragione della fudecca operazione è la fe-

guente. Sopra i denari fi e podo il a e uno dodicefimo,

perchè appvoco in 300 denari, vi fi contengono due Mef-
fe, cioè due volte dodici baiocchi, più un dodicefimo; So-

pra i foldi fi è podo il 25, perchè. 300 foldi fanno appun-
to 25 volte Canti. dodici foldi, e fopra le lire fi è podo
il 5 per ripiego, mentre vi vorebbe il 500, ma i due.pri-

mi numeri cbe'fitfcfivoaafénza' alcun riguardo, cioè quel-

I

t

!

i
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li che fì cavano dalla moltiplicazione de’ Ioidi col 25 fan-

no l'uffizio di quelli podi lotto i due zerrì del 500, fe lì

folTe fatta la moltiplicazione alla lunga, onde il f bafia,

come ben intende il lettore Aritmetico .
*

Per maggior facilità fi può ferivere immediatamente nel

luogo de’Toldi, che avanzano dopo le intiere Mede, il

numero de'denari della moneta , mentre Tempre vengono

f
li Aedi, poi lì feguita avanti l'operazione, come fopra.

I ripiego poi fe le monete fodero non più 300 ma €00

,

ovvero iiop ec> farà come fi vede ne' qui fotto efemp},

e nello ftedb modo , fe ne podbno trovate degli altri •

1 1

I. fOt 4« 6 z. 100. S 3
lir. IO. 7. 6 lir. IO. 7. t

Mede 1037? Mede zo^jp

PoflTonfi le fuddette dimande o queliti rivolgere in altri

modi, ed ancora trovare ^Itre Amili operazioni fondate

fopra le dette regole /la qual cofa A lafcia all’ inteiligeo-

ga del Lettore.

DELLA REGOLA DEL GIN Q^U E

Gioco Sedo •

D irete così ; Dimando quanto guadagnerà un Capitale

di lir. 3100. a lir. 4. io il Cento, in Anni, Mefi

}

Giorni, ed Ore, le quali cofe dovrà porre il Proponente
a Aio capriccio, e dica per efempio d’Anni ii, di MeA
9. di Giorni la , e Ore 6, A cerca il Aio guadagno, A
moltiplica, come A vede qui fotto.

1

144 la 8 4
A lir. lir. lir. A M G H
I loot 4. IO. 3x00. II. 9. 12 6

lir. 1717. 1.4.

Le ore cioè 16 A moltiplicano per 4, che fanno 64 de-
nari, i quali fono foldi 5; e denari 4, fcrivete il 4, e
portate il f , moltiplicate poi i giorni la per 8, che fan-

no 96 , e f, che A porta fanno. loi foldi, cioè lire ; e
foldi I, fcrivete 1

’ t, e portate 5 > poi moltiplicate i mcA
9 per la, che fanno log, e $ che A porta fa 113 , che



fono le lire da aggiugnere alla moltiplicazione degli 'Anni
iiy moltiplicati per 144» dicendo 1 .del xi via 144 fa

1441 e 113 che 11 porta fa 177, fi fcrive il 7 , e fi porta

«7 I poi fi dice l’altro i del xi via 144 fa X44, e 27 che
fiporta fa 171, il quale fi fcrive • onde ne viene

pel guadagno ricercato»

La ragione di ciò è perchè le lir. 300 guadagnano ogni
Anno lir. 144. ogni Mefe lir. xz, ogni Giorno foldi S,

cd ogn’ ora 4 denari , come fi può vedere facendone il

caicmo I onde fe noi vogliamo mutare le lir. 3200 , balta »

che fieno tali che il guadagno dell’Anno del Mefe, del

Giorno , e dell'ora fieno numeri idonei, acciocché fi pofla

in un fol tratto di penna fare il calcolo . come farebbe

per lir. zoo, le quali guadagnano l’Anno Itr. ,9, il Mefe
Ioidi if, il Giorno denari 6« l’ora un quarto di denaro,
ed altri ancora, alcuni de'quali fi veggono nei qui fotto

efempj, dove fopra i numeri degli Anni, Meli, Giorni,
ed ore, fi fono podi i fuoi corrifpondenti guadagni per
farne le moltiplicazioni , e nello fiefio modo fe ne pofl'ono

trovare degli altri a piacimento di chi opera

.

Lir.
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A. Iir.’'Kr.- lir.
-

1 . lOO. 44 lOt icoi

Lir. 9. Soldi I Denari 6 i,

A« M» G. Ore
7 * 5 » ^ 9.

lir* ®7* o. 8. ^

A> lir. lir.' lir.

.1. 100. 4. IO. too.

Lir. >36 Lir. 3. Soldi 2. Denari r.

A. M G. H.
>3 f r 9

•

Kr» ‘ vr3. i4* 9

A. tir. lir. lir.

1. too. 4, 10. i€oo.

Lir* 7t, Lir. 6. Soldi 4. Deuri x.

cf"' A. M. -
*

’
S‘ ' f* X. "^''-'14,

- .. L . no-o' ,

Ai tir. lir. lir.

r. 100. 4« to. 2400.

Lir. log. Lir. 9. Soldi 6. Denari 3.

A. M. G H.
. -4 „j»> 4. y. 6.

. V
lir': * 36*.' " i^* ’ 6

*

f

• // rf .
• •

' •
'

'

si polTono ancora mutare^ lenire del guadagno per Cen-
to ponendovi poi un tal Capica|jB> in -modo che venga = per
ogn* Anno- per ogni Mefe^ 'Giorno , ed ora i guadagni in

numeri maneggiabili, come li è'fatto di fepta, c come ve-

defi nei feguenti efeniipj'.^

i

•

1 .

‘ '
>> '~y •;?;

, :

J J... • , I " :J1 :

• ^

^ il *Ì;**J'

. .f #:ii ». > . I

> *11 A • ,*1

O Lif*
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/

3*

> Lìr* 36. Lir. 3« Soldi z. Deiurj ù
A. Ii)T* Rf- Rr-

.
A* M. 9. H.

j. l’oo.J^ *• 7*
' ly* 7

4,. .r. » iT*

, lir. 310. 10 6

. ^ Lir, 7z. Lir* 6. Soldi 4.' Denari »•

A* lir. 'lir. > A. M» G. H.
t. iQo. t, aaoa» .4. 5. IO. 7*

lir. . 310.
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'•KetTo ftpuo nodo Te ne .pplTono trovare degli altri l' ao,
ciocché il aioco nqi| redi determiqjto, e ^ncQra pet-

faceodofi Quedo gioco in una Converfazione più d’un*
voTta, non fi veggano Tempre^i deflì termini. Non Te ne
danno altri '’efeoipi'Tuppohèndb quedi badanti al lettore

ATtcmeffCD-,

•E i D E;LX A' FALSA POSIZIONE
.-t Gipco Settimo. '-i .• •

>

S
ia p^ efeitip^ip^ uno cfj^ abbia *debito , del quale ne
abbia pacato un ^r»f^un quarto, un quinto, un Te.

do
,

'Cn' tren^'ITmo , e per làido poi abbia pagato quello
che dirà il Proponente, il quale dica lir> 3S6: it: mol-
tipliqaqd qpede' iir. }86: ii: 5. pfir -6oy menece quello

che ne verrà cioè lir. zjrpaa s » /atà il debito ricercato^
e que^Q, perchè la Tomaia di catti i Tttddetti rotei e citv-

qufPtanove TedànceTuai , onde le ' lir. jse: i>* 5a neceflàa

riamente deggiono edere la fedantefi^ parte di tutto U
debito, ma perche non è tanto facile fare una moltiplica

-

aiione per 60 tutta in un fol colpo fi farà sei modo, che
VDodra il feguente efempio.

lir. 60 ; lir. 3* Ibi: y

lir. 3I6; XI* y

lir. z 3 I j 4; y *

Mol-
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Moltiplicanfi i {'•dentri per foMi s> perchè tan^i foldi

appunto vagliono i «o denari > che dovremo adoperare per

far la naoltiplicazione e ne verrano foJdi ay , «bè lir. i :.y »

ponete giù il f nei luogo de^foldi, poi moltiplicate i foI>

di II p?r lir* 3 mencio. è lo fielTo,- xhe iaoltipiicare per

foldi 6o, che fanno, apppnto lir, ò nc avfete lir. 33,’

alle quali aggiunto .1 . eh? fi pQiya^j addietro fa fcrivece

il 4, che farà lo ilqfio, che porlo.Vel luogo del de 6oj

ft facefte la molfdplicaaione all’ ufo ordinario, e poetati

il j^.niQitipUcando il rimanente €.,> ^i^endo d via 6 fa

e i
fa 3P» u feriva il 9 e die» ^

V|a t fa 48 J c^3a j! , fi fcrive 1 *
1 , e fi porta f, e per

iÌ]3;fflo*Q dirà 3.a.;vi* 8, 18 e {» fa z}, li feriva il 13, d
np viene lir. *3}Sèi 5, come lopra, ^indi fi vede, co-'

ne fi può trovare qna quantità di rotti ,, che facciano quej

fìo efietto , mentre, balla che la fopgma di quefii rotti

manchi d'una unità nel numeratore di quello che fia nel

dominatore , avendo però avvertenza per poterlo fare tue-

co in un colpo, che* il^denominatore Venga' 'un numerivi

idoneo, dovendofi qtielhv raohiplicafe roff ^foel tVOto , che

dirà il Proponente oflerfi' fugato per faldo* E-Jfe detto de-

nominatore non verrà in acconcio , bada malmeno che fi' po(<^

fa ripiegare con altri nunbéri come.'abbiatao-fatto nel ìud-

dptto eiempio * Onde qui fottcT fc at pi^gono Varj r pe1^-

CQQiqdità dql Curtpfp lettore* . - : 4 > , l
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PARTE SECONDA
CHE CONTIENE..., .

Varj altri giochi , e Curiofità numeriche

de; QUADRATI NUMERICI.

C
Hiamano gli Autori quadrati numerici , certi qua.

drati fatti di numeri, e difpodi con ordine tafe;

che le fomme o moltiplicazioni prefe per ogni lato

del quadrato, come ancora per le diagonali di elTo, dette

fomme o moltiplicazioni fiano eguali, come ft vede nei

quadrati che feguono, dov'e fegnaco A> le fomme de’ lati

prcG per ogni verfo, e delle diagonali fono eguali, e nel

fegnato B, le moltiplicazioni de* Iati prell per ogni verfo,

come pure-dellc diagonali, fono eguali.

4 9

1

a

t

8

t

2J6 z

A 3

»

f
‘

7 4 i6 «4 B

8 I 6 ilS 1 3»

> Quelli Quadrati fono pari , o impari. Pari chiamtnfl

quelli che fono compolli di Cafelle, ]« quali Geno in nu*
mero pari. Impari, quelli che fono compolli di Cafelle di

numero impari , come i fuddetti ì I numeri componen»
ti quelli Quadrati poGbno elTere in progrelTione arit-

metica, ne) qual cafo le fomme de’ loro lati, e diagonali

fono eguali. In ProgrelTione Geometrica, nel qual cafo le

molciplicazioni d’ogni lato, * d’ogni diagoofàie fono egua-

li»
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Il e oon pii I» fonimi. In ProgrefTione Armonica, pcf-

cliè i numefi podi per lungP, per traverfo, è per vO»go-

iiale fono io proporzione armonica.^ • • •

Per fare un Quadrato di una quantità di numeri impir»

fi, in progrelfione Aritmetica, fi operai cortie fiegue*

- M '
.

»
*

r ...
*

j f

' ‘

••

1
‘1 l,‘l

BA -

1" xa 1 7 1
»®

1

*
1 1 M ’l

> 1 1 4 IX
1

8 1 ;‘
l
«1

1 1
-1

1
1

*
1 1

*
1 1

l”l !’' i'i M
“1 • 1 1

2X 1
IO'

1

1

* 1
“

r

“|,Ò .

2+
1 1 1
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O
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Facciali il quadrato- A dà taate Cafelle, fecondo

che avrete fatta la fua ia^ce/'ò lato, che'lia di a;, ne'

lati di quello quadrato u 'fabiano altre Cafelle diffalcan-

dole , finché arrivano in una fbfa come lì vede nella figu-

ra, poi lì principia di fopra, come in £j ponendovi l’ i ,

e così feguendo per diagonale, i, a, 4i 5, poi lì fe-

f
uita dall’altra parte 6, r, S, p, io, e cosi fino alla

ne ciò fatto per riempiere le Cafelle vacue del Quadrato
ABCD, il quale dee ellér quello che fa il gioco, altro

non deefi fare, che Icrivere 1
' i, pollo in £ fotto il cen-

tro del quadrato cioè fotto il ift , il 6 fotto il iS, il a
lotto il 14, e dall'altra parte il aS fopra il ij, il £4 fo.

pra il i2( il 10 fopra l’S, e così pure dalle parti latera-

li, dove fi vede, il ai fotto l’S il 16 fotto il 3, il ir
fotto il 9, e dall’altra parte il f, fotto il la, il 4 fotto

J’ii, il 10 fotto il 17) cioè deefi collocare e difporre ì

numeri, che fi fono fatti nelle Cafelle polle fuori del qua«

drato in quelle Cafelle vacue del Quadrato, che fono op<

pelle per linea come chiaramente fi vede nel fudetto e.

Tempio, e per più chiarezza vi fi è pollo una belletta.

Il
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}1 Quadrato ABCD» per maggior iotelligeo» fi b po', o
fuori in O e P> e perchè più facilmente fi conofca la de

ta pratica, abbiamo fatto qaì'fotCo un altro efcmpio d’i n
quadrato di 49 .Cafdlc • v

,
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•
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B
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*
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1

f *3 48
I

''1 4 i "1

1

1»

1 1

‘49 ‘18 36

1 1 1

^9

iz

IHT
1 1

43

1

^-rr4-

37

• i J

1

'
1

«

3i |‘i z6 44
l

'so
1

1 1

• t
*

! :
•

1-1 '’l
40 1 ..li

, La fomma, che fa ogni ijuad rato'imparo per ogni verfoi
e per le diagonali è uguale alla radice dello ftelTo qua.
draco imparo,' moltipljcaca (>er il termine mezzano della
Progrelfìone Aritmetica- ehe lo cpmpooe, come per efem-
pio il prim6 quadrato; di lopra ABCD di 25, il cui lato
o radice è ; , moltiplicato per 13 termine mezzano della
Progrelfionc fa 6y, e tanta farà la fomma de' numeri del
quadrato per ogni verfo, e 4elle

.4*agon»l> 1 come fi vede,
e così degli altri, i ;

Non 'e già necCfiario per facc.^uefti quadrati
, di priiv

cipiar feropre per l'unita, ma fi può principiare perlai
Rivoglia numero a volito piacimento, come fi vede nel qui
fotto efempio dove fi è cominciato nel numero 7, le poi
profeguito fecondo la progrelfione naturale fino alleniti,

ino*
j

\

I
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fìooe «rittnetic* eòo ^mellà diSeceoz» chs a QQ> piaeerik »

come con la differenza di 4, pig|iaqdo per primo numero
quello che a noi piace* coqpe ^1 i?) poi il ai « if e<^ o-

peran^oj cpme Tppra^ e come fi vede nel (egueqtc efem;
pio. ^ . / .

. i
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I quadrati pari io progreflìoNe aritmetica hanno delle
regole particolari. H quadrato di 4 Cafelle, non può effer
dilpofto numericamente. Il quadrato di 16, fi difpone più
comodamente degli altri. Da quello quadrato dunque co-
mincieremo per elfer quello quello che da regola nella for*
mazione degli altri quadrati pari più grandij come fi ve-
drà, e il modo dì farlo è il feguente.

• .

•
' f *

.

* "

* ^ ‘

. - ,1

• I « : • ‘ '-4 * i .

D
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Principiafi a contare la progtelTìoii naturale cominciaodo

in un angolo del quadrato, come in A dicendo 4,
ma non deggiamo fcrivere altro che i numeri, che cadono
negli angoli del quadrato, perchè deggionfì riempiere di
flumeri;.u)lamente le calcile delle diagonali, cioè fi feriva

'.a, ed il 4, poi fi feguiti nella Cafella £ dicendo 5, 6 »

7, 8, m4 deggionfi folamente fcrivere i due numeri di
mezzo, cioè quelli che cadono nelle diagonali, che fono
il 6 ed il 7, e io fieflb, deefi fare nel fuflegueote rango
fcrivendo folamente 10, e 11, nei ultimo, poi filcrifono i

numeri che cadono negli angoli del quadrato, cioè il 13
ed il 16, fi riempiano poi le Cafelle del quadrato che fo>

no refiate vacue cominciando a contare i numeri fecondo
l'ordine, naturale, che fi pigliò di fopra principiando dall*

ultimo, che nel nofiro cafo è il lO, dicendo i , ficchènel-

le due Cafelle vacue cadrà il a, e il 3, e dove è il 13 •

fi dirà 4, poi feguefi avanci nell’ altro rango fuperiore fe*

guitando l'ordine naturale, onde ne verrà in B il $, di.

cendo dov' è l’ii, 6, dov’è il 10, 7, e fcrivendo I nell*

altra Cafella vuota, e con quell'ordine deefi feguitare a.
vanti l'altro rango fuperiore, fcrivendo delle Cafelle va*

cue i funi numeri fecondo che vi cadono nel difporli natu-

ralmente, e ciò fatto fi terminerà il quadrato pari di 16
Cafelle, come fi vede qui fotto.

p 1
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Per fare thè il fuddetto quadrato pari tiefca in quaìché

parte variabile» per riempiere ie Cafelle vacue, lì comin-
cia a contare i imperi della progrelGon naturale dalla

parte di fopra priicipiando dal 4, dicendo t, onde nelle

due fuHeguenti Cafelle vacue verrà il a , e il j , e dove è
1* 1 , fi dirà 4 poi fi profeguirà nel fufleguente rango fcri-

vendo il s nella Cafella vacua , e poi fi andrà feguitaodd

Tempre l’ordine naturale a riempiere tutte le altre eafelld

yacue, come fi vede qu\ fotto.

l-l '1 1 •1

ì'i
6

•

1

7 1

1

'*

l'°
1“M

1

" *5 14

bi
D » Noif
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Non è già nec80srio nel fuddeeto ijoadrato parli pren-
dere i numeri cominciando per l'unità, ma fi può piglia-

re le numeri di feguito come xi, ii, ij, 14 ec« i quali
fi difporranno nel modo inlègoato di fopra, ederprefib nel
Seguente f(empio.

Pofllamo Servirci in luogo de’ numeri , cht lèguleano U
progrellìone coll’ordine naturale, d’altri numeri, purché
nano in progreilione aritmetica, nello fiefib modo, che fi è
infegnato per li qqadr^t| impari, e qu> fotto abbiamo po»
fto uo’erpmpio,

/

r
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1
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34 37 IO
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bi
Per far poi nn quadrato pariy pià grande di quello di

come farebbe uno di 30 , deefì prima fare il quadrato di

neszo di 16 Cafelle legnato attorno con linee doppie, co*
me fi vede qui fotto , e per avere i numeri , che vanno
nelle Cafelle di quello quadrato, deefi levare il 16 nume*
ro delle cafelle da quellò quadrato di mezzo da 36, nu*
mero delle Cafelle di tutto il quadrato intiero , e ne re-

Aerà 20 del qual ao prefone la metà, cidb 10, Il fuo luf-

feguente numero cioè i’ir, Aet noftfo ciifo dee efifere il

primo numero che fi collocherà nel primo angolo del qua*

àrato di mezzo, come fi vede nella figura, e poi deefi fe*

£uire avanti riempiendo le Cafelle di detto quldrato fe-

condo ie regole dette di fopra per Io quadrato di iO, il

quale terminerà nel numero i6, per aveir poi r numeri y .

che riemptr- debbono le Cafelle polle attorno quello qua*

ilrato di 16, cioè il compimento dei quadrato di J6, deeli

Scrivere il primo nomerò della Progreifiotie , che nel no*

flro cafo , è 1 , nel primo àngOIo' del quadràtò , e negli al*

tri angoli di ietto quadrato , i Tuoi numeri > che poi cor*

rifpooderanno fenza altro riguardo , al luOgo , che tengo*

DorOnde nelPangoIo fupefrore a dellta fr è pollo il 00-

jnete 6 per elTer quello la Iella Calella , e nell'angolo in*

feriore a finillra, il jr, perchè' quella appunto fecondo 1* '

ordine è la trigefima-prixna Cafdla , e neii'uftimn angolo*

per confegueoza verrà a cadere H }6 , le altre Cafelle va-

cue attorno al quadrato fatto r fi riempiono ponendo in (tue

D j di
t

^
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quelle , che formand i Jatj , è l'aagolo retto del qua«
tirato, de numeri potti a piacimento purchèfiano quiquel-
ii non ancor porti oel quadratq, e da* iati opporti , e cor-
rifpondenti, cioè nelle altre Cafelle vacue fi porrà rincon-
tro Cafella per Calcila altri numeri di modo che i due,
che li corr.fpondano rimpetto al altro nel medefimo rango
tacciano la lemma dijr, cioè la fomma , che fanno i due
numeri diagonalmente porti negli angoli del quadrato, che
eflendo uno dt quelli ^i, e l’altro 6 fa per appunto 57,
C per 1 altro verfo eflendo uno, i, l’altro 36 fa pure
37 t comefi vede nel leguente efempio. ’

^

puh nello Hello modo, che fi difl'e de’ quadrati impa*
ri fervirc di un’altra progreflìnoe aritmetica, benché non
lia naturale ; balla per facilità e ficu^ezza di porre i nu«
aperi nelle Tue vere Cafelle figurarli » che tutti i cenai ni
della progreflìone vadano con ordine naturale,, mentre nel*
le Qifelif

^
che farebbero riempiute con detti numeri-na-

tura.
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turali, fl} tóempieranno co’fuoi. corrlfpondenti a quella,gpo.

grelfìone ai«itmetica, cbe fi fari determinata , coeie >fi,^e

qui fotte:* dove fopra i numeri della •progrefiìoner 7: lot

15: 16 &G. Stanno ferirti i, nunaeri naturali pcR ordine i,

X. 4 3cc. opdci fatto il quadrato, dove in quello di'fo-

prà fiarà il numero i
,
qui vi farà il fuo corrifpondente 7 ,

dove fe il 35 .
qui il lop , e così di tutti gli altri ,

,

come chiaramente molìra il leguente efempio.

D Q«‘
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50
foteo, fi è porto i‘efempio di un quadrata di 64 ca.

Ielle , il quale e rtato fatto a un dipreflb nella medefima
marnerà, che il fopradetto quadrato di 36 i c chi vorrà
eflere pii a fondo irtruito di querti quadrati, legga le ope-
re de’ Signori Letterati dell’ Accademia Reale di Parili ,
ìmprefle nel i 6pj.

^
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D E* QrU T I
: I

‘

IN PROGRfeSilONE GEOMETRICA.
•

I ‘ •

P
Er formare poi.i quadrati coi termini di una Progreflìo?

'oe Geometrica in luogo dell* Aritmetica > come per

efempio quella progreflìonte ^doppia i> 2, 4, s> 16 • 1

64, laS, 1(6, compolla di nove termiói , i quali eflendo

dirpolli in quadrato numerico , ne debbono venire eguali i

prodotti , che li fanno moltiplicando Infiéme i numeri po«

ili in ciafchedun rango, e in ciafichedunk diagonale, il qual

prodotto Tempre è ^ cCibo {del termine mezzano della pro>

grellìone, cioè 16, 'che fi' 4096,
Per fare quelli quadrati - non v*è regola differente da

quella, che s’infegnò per li quadrati io progrelllone aritme»
tica ,. onde comodamente fi vede, che il quadrato pollo qui

fotto è.formato fecondo le regole, che fi fono dette in ri*

guardo a’ quadrati impari, dovei termini fono in Progreflto.

ne Ariunetica , onde ballerà darne la figura fcoza ripcttc«

re altro difcorfo.



5l

Sì poffnno ancoifa fortmie queftt qtadrati impari ca^<HRa

/

pro^rertìoBC geòmetrica non, oominciante dair^anità^^- irià

che fotameote comincj'per qualche 'Rumerò *a -»«|ro phifd-^
mento

,
e c«o qual(jva^lia'ragiMe>-, <Cme la («gueécfe'.- 3.

9 , 17 » 8ti 143, 719, aiSr.ófdi , 19683 fegttitaMÌI l<è'rego.~

le dette di fopra 1 come fi vede nel feguente eiempio*
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I fuJdetti qt]adr»ti-*in ^togtedìone ^eonietrraà poflbno

avere tutte le varietà » che fi diffe di quelli fatti in pro-

grefiìoue aritmetica » onde (ojHra di cii»' Qomfe ne fa altra

parola .
‘ ‘

’Il modo poi di fare i quadrati paci con la progrefi[Iano>

geometrrca, TK>n fono in alcuna caufa differenti. da*quadra4

ti fatti in progreffione aritmetica , onde ci ballerà fola*

mente l’fcfempio qui fcitto’dr un quadrato di' i6 Cafelle.i.

e queffo- può avere Sto- differenti difpofiztoni » e Tempre

dare il medefimo prodotto , la qual coU è degna di confi*

derazione

.

i

i

/
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D E' Q U A D R A T I
.... .1

IN PROGRESSI ONE ARMONICA.

I
Quadraci in progreffione armonica cioè quelli ,* dove i
numeri di ciafcheduo rango prefi per luogo , pel tra-

verfo, 0 in diagonale fono io proporzione armonica^ come
q«»««o di y, Cafclle. Si fanno, come gli

nitri di %)ra«

j
laoo

1

840 63Ó
1

1 f04
1

4*0
1 1

(j.j
1

z-8o
1

afa
1

In camSfo de'fuddetcl numeri fe né polTonó trovare al-
trettanti i quali abbiano la mede<?ma proprietà

, perche fe
in luogo de' numeri precedenti, porranno le lettere, come
fi vede nel quadrato qui fotto , nel quale te grandezze li-
terali di ciafchedun rango fono- armonicamente proporzio*

5*, » /* .P®‘. alle tre lettere indeterminate », i, c,
de valori differenti in luogo delle quantità litorali , fi

avranno de* numeri, i quali conferveranno per qualunque

'

ran-
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I

r«ag9,'doè per diritto i per traverfo » e per diagonale li.

proporzione armonica

.

1

'

'

1 c \
afe '

1

i-yc

J

Iute

j
yfc v| xai\»€-yt 1afi

y

7.HÌC «àr 1

zaefsy.ye ui'fuc.ie 1

Chi pili a fondo vorrà eflere iodruito de‘ Quadrati fud.

detti i oltre le Opere de* Signori dell* Accademie avvifatn

di (opra ,
poOono vedere la Geometria di M. Arnaud, è

gli Elementi del P< Prefiet.

' X

Ind^vlm/trt un numere, tht qudchtiun» 4vr« ftnfnto%

UNo abbia penfato per efempio il tf, quello numero lì

faccia moltiplicare in fe fteflb, cioè quadrarlo
, e fa»

rà j6, al quale fi faccia aggiugnere il doppio del numero
penTato, cioè la > e farà 48 , a quello numero fi aggiunga
un unità , e farà 49* fatevi dire quello numero dal quale
leverete la radice quadrata , che è 7 alla quale radice le.

vaia uq unità celierà per lo numero penfato*

Ahru munitr»,
)

S
iali penfato 5, fi faccia levare un'onità e rellerà 4*
quello numero fi faccia radoppiare, e farà j S, quell’

S

fàcciafi diminuire d*un unità* e rellerà f» il qual 7 fi fac«

eia aumentare col numero penfato. cioè col 5. « farà tz,
a quello li fi faccia aggiugnere 3 che farà if» fatevi di*

re quello numero , cioè il if > e prtib Iz terza parte cioè

S 1 quello farà il numero penfato • .
-

AUt» munitr» ; , 7 £ j .!

c

F Acciai! triplicare il numero imaginato * che fia pee
efempio S* il cuf triplo farà Z4i e di quello aa fene

fac-
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ftccia pulUK. U iiia metì .cìoi iz» e quetb

care» e farà 36, di quello 36 fé ne ^gU'ia fua metà
il qual numero 18 fattoli dire < e, quante volte .in elio vi

cape il quadruplo farli il numero penfati} : mentre
nel 18 il p vi cape diK volte , e fl quadruplo] del a è 8

dunque Sj ifarà il num^openfatofaià però più br|veoperan>
do , come fiegue ; facciali triplicare il numero amaginato *

che fia, cqme fopra 8 ,, e farà >4* quello 24 'le ne pigli

la fua meti 12, queùo ra, fi triplichi , e farà 36, olTer-

vali quante volte U p cape «el 3$, che vi cape 4 volte,

il doppio di quello 4 I cioè I fara il numero penfato . Se
poi il nuiéero penfata larà impari fi olTervi il feguente

efempio. Il numero penfato fia'7, iil fuo triplo farà zi , e
chiello fe il numero ultimo , cioè qnellozilia pari

o

impari,

ed elTendo Impari com‘è, fi faccia aggìungnere un unità accioc«

chè venga pari, e farà zz, di quello fe ne faccia pigliare la

metà, che farà Ji^la quale , come fepva fatta triplicare

£$fkiis , nel qiul 33 vi cape 3 volte il p fensa .curar 1*

avanso , al doppio di quefto 3 , cioè 9 , fi aggiunga un’ uni-

tà , a cagione di avervi fatto aggiugnere un unità nel fare

il gioco per far divenir pari il numero at , e ne verrà 7

per. lo numero penlato. Per far .poi ché il gioco riefca più

impercettibile, fenza farli dire quante volte il 9 entra nell'

ultimo numero ,
balla che facciate levare ,dal detto ulti-

mo numero de’ numeri a capriccio , tenendo però con-

to della fomma per vedere i 9 che vi entrano»

MoltilGme altre maniere vi fono <l*indovioare i numeri
penlati, con far fare delie operazioni, come abbiamo detto

di fopra , e chi folle defiderofo di vedere tutte le dette

maniere diffulamente , levga il Taumaturgo Matematico
deU’Enfel , e il primo Tomo delle ricreationi Matemati-

che e fifiche del SignorOzanam , che ne rellerà foddisfatto

.

: JU^0 d*~4ad09ÌmmM d$u mnmtri tkt me Mìm ftnfmte»

A Bbii penfato quelli due numeri per alempio 3, e 3 >

fi faecia moltiplicare la loro fomma 8 , per la loto

differenza % ,«farà 16, al qual 16 fattovi aggiungnere il

quadrato, del 4>ià picceào numero, cioè del 3, il quale fa-

rà p , e farà 1$, dai quale prefa la radica 9, quella farà

il maggiore de’ due numeri penfati . Levando lo (leflb nu-

mero 16 da 29, ne rdlerà p, la cui radice 3, farà ti nu*

mero minore penfato . Si può ancora avere io tlelTo inten-

to con più facilità nella tegnente maniera.
' FKCiafi fare I» fomma de' numeri penfati t che fiano gli

fiefiì
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ftéi&t che -quelli di (op^a ,'C (aià f ». alla qRtl fotanuft ag-
giongneJa loro di€«reoza i.» e ne vmà.io, la lua metà
$4 iajcLiil' nnggior numero penfatq> e leva-ndo la di&ren-
za>a dalla iomma S ne,refterà’6 la metà del quale cioè

] {ara il. numero minore pen fato •' Vi fonb altre maniere^
le quali (ì polTeno vedere nel fuddetto Ozaoam

.

. I*
'

% \ • <

Moé» d’ fiù numeri $ che une uèéim penfnti.
. ,

•
• K

»
^

• - • I

S
E poi uno fi folle penfaco più numeri, n fi volefleroin*

dovinare-, operali come -fiegue* 3e la quantità de' nume*
ri -peofati è impari , come per efempio i feguenti cinque
numeri a, 4, 9,7, 8, facciali fare le fomme dd primo,
e del fecondo; del fecondo, e del terzo i del terzo, e del
quarto, del quarto, e del quinto, e così degli altri fe pid
ve ne foflero, come pure la fomma dell’ ultimo col primo,
e iranno 6, p, la, i; ,e 10, di quelli numeri fommati infie-

me tutti quelli che fono polli ne’ luoghi di numero impari
fecondo l’x>rdine che fono difpofti cioè il primo , terzo e
quièto-, che fono e, la, io, e faranno a8

, come pure
{òmmati infieme tutti quelli polli ne’ luoghi pari , cioè il

fecondo e quarto, che fono 9, e i(, faranno 24, levali 1’

uno dall’altro, cioè il za dal aS, e ne rollerà 4, la metà
del qual numero , cioè a farà il primo numero penlàco ,

3
ue(lo 2 levato dalla prima fomma 6 , rellerà 4 pel fecon*

o numero penfato, levato quello fecondo numero 4 della

feconda lemma 9 , rellerà 5 ,
pel terzo numero penfaco ,

quello $ levato dalla terza fomma xa, refterà 7 per lo

quarto numero .penlato, e finalmente quello 7 levato da

1$, quarta fomma, ne verrà 8 pel quarto , ed ultimo nu.

mero penfato mentre dell’ultima fomma, cioè del io, ora
non fe ne fa più cafo, e così fi fegue avanci, fe più foliè»

zo i numeri. >

Se poi la quantità de’ numeri penfati folle pari co-

me i fei numeri fegueoti a, 4, 5, <7, 8, p, facciali

fare la Ibmma del primo , e del fecondo , dei fecondo,
e 'del terzo , del terzo , e del quarto , e cosi fino al

ultimo , con di più però la fomma del fecondo con l^ul-

timo fi fece’ di fopra , le quali fomme fono 4, p, ii, 1$,
>7 » 13, fomtmnfi poi come fopra tutti i numeri podi ne’

luoghi impari , fuorché il primo, cioè il terzo 12, ed il

quinto 17, che fanno zp, fommanfi ancora quelli podi ne’

luoghi pari cioè p, 15 , 13, che fanno 3^, e levato il 29
dai 37 , ne teda 8 del qual numero la metà 4 farà il fe-

condo numero penlàto , il qual 4 levato dalla prima fom. '

ma

. /
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1

ne darà di refidoo per lo primo numero
>
p«mfk<<

to y e levato dalla feconda fomma 9 , reAerà ; ,
per lo ter-

zo numero penfato, il qual poi emendo leàkto ddla ter-

za fomma la, darà di refìduo 7 per' lo quarto numero peo4
fato, quefio T levato dalla quarta fomma 15, ne reÀerà

$f per ^ quinto numero penfato, e cosi degli altri-

Quandò i numeri penfati foffero femplici u poflbno indo^

vinate, nella feguente maniera. SianlI penlati per efempio
queAi quattro numeri j, 4, 9, facciali raddoppiare il

primo , e farà fi, poi fi faccia aggiugnere un’unità è farà

7, moltiplichili per 5, e fa 3 f, al quale (; faccia aggiu^

gnere il fecondo numero 4, e farà , 39, H quale raddop-
piato farà aggiuntovi un’unità farà 79, moltiplicato

per f farà 395* al quale aggiunto il terzo numero penla.

co 6 farà 401,, e raddoppiato farà Soz, aggiuntovi un’

unità farà 803, moltiplicato per f, farà 4013, ai quale
aggiunto il quarto numero 9 farà 4024, queAo4ei4li fac-

cia dire, poi li levi fsf, e ne reAerà 3469, dove le quat-

tro figure 3, fi, 9 i faranno i quattro penfati . E)eeliav.

vertire che dovralC levare daH’ultimo numero $ ,
quando A

faranno penfati due foli numeri sf , quando fe ne faranno

penfati tre, 557 ,
quando fe ne faranno penfati quattro ,

come nel noAro cafo, che per elTere quattro numeri quel-
li che li fono penlàti fi è levato fff

,

dal 4024, e così fi

farà degli altri , fe pià ve ne fofiero

.

'Av»nd» uno dolio montte, 0 ultro fimili eofo in numore puri in

una mano y 0 in numero impari nolC altra ,
^ indovinai in

qual mano farà il numoro pari, 0 l’impari.

QUppongafi che abbia per efempio nella mano diritta 9
cofe • nella liniAra 8, facciali moltiplicare il numero

delle colè poAe nella mano diritta per un numero pari a
noAro piacimento, coraeperz, e farà 18, facciafi poi molti-

plicare il numero delia mano liniAra per un numero impa-
ri , a piacimento ,

per efempio per 3 farà 24 queAi due
numeri 24, e iS foramati iniieme fanno 42, che per efie-

re queAo 42 numero pari, moAra che il numero impari del-

le cofe fono nella mano diritta , fe queA' ultimo numera
foAe impari moArerebbe che il numero pari dellecofe fofle

nella diritta.

In luogo delle due mani fuppoAe di (opra , li può fup-

porre, che fieno due differenti perfone , operando nel mo-
do luddetto .

Nel medelimo modo fi può ì'maginare , fe una perfona

tie-
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tiene nella delira , o nella (ìnlllra due differenti cófe , co*

me Oro , Argento &c. facendo dare fecretamente all’Oro

un numero pari > ed al Argento uno impari , mentre poi

operando, come fi è infegnaco di (opra, fi conofcerà l’ Oro
farà nella delira, o nella fìaillra •

jfvmd» Mno tuntt m«n*tt , « altrt e«ft egnali n$lV un» tht

ntll' »ltr» m»no , indtvinurtquanttnt ha ftr m»ne ,

F Ate trafportare qualche moneta dalla mano manca nel*

la diritta , come per efempio due , onde nella mano
diritta ve ne faranno quattro pezzi di più, che nella man-
ca , dimandate poi la ragione de' numeri de* pezzi podi nel*

la mano diritta , e nella mano manca , la qual ragione fia

per efempio come ^ a 3 , allora fate moltiplicare la difiè-

renza 4 de! numero de' pezzi di uiia mano al numero de**

pezzi dell’altra
, per lo più piccolo termine della ragione

cioè per 3, e farà la, quello la fi divida per la differen-

za de’ termini 5,63 che è a, e, ne verrà e, il qual 6
farà il numero delle monete polle nella mano manca , ai

quali aggiunta la differenza 4, delle monete che fono in

ciafcheduna mano, ne verrà io per lo numero de’ pezzi

della mano diritta , ai quali aggiunto il numero 6 delle

monete della mano manca ne verranno 16 monete in tut-

to , la metà S delle quali fa conofcere , come alla ptima

vi erano 8 monete per ciafcheduna mano»

^Itr» modi

Un» p*rfoa» »v*nd» tante refe, e munete ìn numétf
eguali

, sì' nell* una , ehi nell' alte» manOf ’ "

t' indevin» quante ne abbia,
I ».

A Bbia per efempio ix monete per irlano fate trafporta*

re dalla mano delira nella finiflra un numero di mo*
nete a vollro piacimento ( purché Ila minore di quello èhe
fono nella mano , come per sé e manifello ) e ne trafporti
per efempio 7 dalla delira nella finillra , fate poi trafpor-
tare dalla mano finillra alla delira tante monete quante fo-

no le teliate nella delira cioè 5, allora nella finillra vi fa-

ranno 14 monete , cioè il doppio delle 7, che avete (atto

trafportare alla prima dalla delira, alla finillra, allora di-

mandate di quanto il numero delle monete della mano de-

lira è più grande di quelle, che fono nella mano diritta ,

£ e vi

\
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e vi dirà eflerne quittro di più levate quefto 4 dal 14, e
ne rederà io, il quale aggiugnerete allo (lefTo 14» e avre-
te 14 > numero di tutte le monete , o cole che aveva pi-
gliato alla prima > cioè la per mano»

<

2>m« firftne tfftndo ctnvtnutt di prtndtrt a veUniÀ i$i ntt-

m$ri minori di un numtro profofto , centinunndt mlttrmMti-

•ummentt , fino eh* tutti i loro num**i infitto fnteinno h»
dttirmtanto nùmtro più grnndt del propoflo

;
fnr* in modo di

nrrivttrt il primo ni auguro dttormintUo più gronde,

\

PEr fare che il primo arrivi per efempio a 100, fuppcv-

nendo't che fe l’uno che l’altro polTano alternativa-

mente pigliare un numero per efempio , che non arrivi a

11 ;
bada levare quedo numero 11 , da 100 tante volte

qiuaqte fi potrà, e ne roderanno quedi numeri 1, iz, 13,
34» 4fi 67, 78, 89» dove bilogna pigliare pel primo
r 1 , cosi qualunque numero , che prende il fecondo , non
potrà impedire che il primo numero non podi pigliare un
numero che arrivi al fecondo numero iz, perebèfe il fecondo
prende per efempio 3, il quale col i , del primo fa 4, i! pri-

mo dovrà premere 8, per arrivare a iz , dopo di che qua-

lunque numerò che prendi il fecondo non potrà impedire
che il primo noq pervenga al terzo numero z3, perchè fe

prended'e per efempio 1, che poi col iz « fa 13, il primo
dovrà prendere 10, il quale col 13 fa in punto Z3, equa,
lunque altro numero che prenda il fecondo non potrà im-
pedire al primo di pervenire al 34, poi a 43, a 36, a 67
a 78, a 89, e finalmente a loe.

Se il fecondo vuol guadagnare èevidente , che dee pren-
dere jncomincìando un numero « che fia il redo per arri-

vare a iz col numero prefo dal primo , come fe il primo
aveffe prefo 2, il fecondo dovrà prendere 10, ma fe il

primo sà la finezza non prenderà che 1, e allora ilfecon-

do dovrebbe prendere li , che non fi può per effer con-
venuti di prendere un numero minore di 11 ;

onde quedo
gioco. deefi far folamente con quelli, che l’ ignorano • Così
ancora fe il fecondo non sà la finezza del gioco , il pri-

mo , che vuol guadagnare non dee prendere Tempre 1 in-

cominciando , ma qualch’ altro numero dopo di aver gua-
dagnata fa prima parte, arrifehiando di perdere la fecon-

da per meglio nafeondere Tartificio

Se il primo vuol guadagnare , non bifogna , che il più

piccolo numero propodo. mifuri il più grande aliquotamen-

te, perchè in quedo calo il primo non avrà regola infalli.
‘ bile
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bile per guxJignire '• Per efempio fc' in luogo dì prende^'

re ii> nel fuddetto cAfo li folTe prefo io, che mirurà if

loo aliquotamente levindo fecondo che abbiamo detto di

/opra il io dii loo, tante voice qttance li può , li avrinn‘($

queAi numeri iò, zo, ^o, 40, so, 60, 70, So, po, dove
il priilfo numerò lO non potrà eller preio per lo primo i

la quii cefi ci obbliga di prendere un numero minure di

IO, e fé il fecondo làprà la finezza » che fa ilprimopren.
derà il rcAo giugnere » 10 , e così avrà una regola infal.-

libile per gnidagAatCi

Non è necetfariò di fedire il' più piccólo numeM dal più
grande tante ^òltS » qàante li póÒ per fapere il numero «

che il primo deC prendere alia prima , per guadagnare §

ma baAerà dividete il numero più grande pel più piccolo^
è il reAo della dififione farà il numero, che dovrà piglia*

re il primo quando comincia. Come nel efempio pro^oAo,
dividendo il lOo per ii reità t, pel primo numero, che
dee pigliale il primo, al quale aggiunto 1* ii, avràizpef
fecondo numeroi a queÙo ix aggiunto pure 11 s’avrà zj «

pel terzo numero , e così 'di feguico fino al propoAo nu-*

mero maggiore cioè a loo*

prifi piti humeri 0 cxrufteond» l*triìnt etniuni

dee 1 , 2 , 3 , 4 j ift- • difpo(Ì0 in retendo s' iadei/iad
' * qtiellit thè qUalchtdHne Mvràt penfatei

P Et fare quello gioco
^

poflTono comodamerite fervire ftf

dieci prime carte de* Tarocchi . Quefte carte fi difpon<

gino In rotondò , conte fi vede nella figura 1, dove i’alTo

è rapprefentacò in’ 1 , con la lettera A, e il 10, con la

lettera K$ abbia poi uno penfato^un mimeto per efempicf

3, fegnato con la lettera C, facciafr toccare un numero o
una carta a fuo piacinfertto, è tocchi per efempio il 6

,
Ce*

gnato colla lettera F, a quefio 6 fatte aggiugnere il nu-
mere di tutte le cane , le quali nel noAro cafo elTendo
IO, farà 16, dopo fate contare , pian plano acciocché non
udiate queAa fomitia t 6 , dal numero toccato F verfo E ,

D, C, ìif Af e così di feguito per un ocdine rerfogrado
incominciando però a contare il numero penfato 3 fopta^,
dicendo in E 4, D f, in C 0, e così di feguito fino a lÒ

S

jueAo numero 16, terminerà in C, e farà conofeere , che

1 è penfato 3 , numero corrifpondente a C. Si può pren-

dere un più grande, o più piccolo numero di carcefecon-

do che vi piacerà, e fe né faranno prefe per elcmpio if

,
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o 9 carte , bi fogna aggiugnere ijr , o S, al numero' dell»
carta toccata nel modo che fi fece di /opra.

Per meglio coprire l’ artificio , !<• carte dovranfi porre
al roferlcjo in modo che i punti fieno nafcofii , balla tene*
re a ipente il feguito delle carte , e in qual luogo c il

primo numero, cioè TAITo, alfin di lapere il numerodel*
la carta toccata, per. trovar quella, fino alla quale bifoen*
far contare.

- , . j

'
‘Av$ndo f/tyo pìglUrt » ireptrfoat M» aumtro diUe-

. ;
di Fava, Csrtt , e tof* fimUi ttn firt t ctitm

. „ dizioni , i' iniovin* »t4vr»apre/$,

F 4cclafi prendere al terzo un tal nun^ro di cofe quan-
to a luì parrà, purché aliquotamente divifibili per 4

e

pe prenda per efempio S al fecondo ne dovrete far pren-
dere tante volte 7, quante volte 4 ne avrà prefo il pri.
^o ^ dunque ne prenderà 14, al primo ne dovete far pren-
dere tante volte i j ,

quante volte 4 . ne avrà prefo il pri-
mo, e ne dovrà prendere a6, fatto quefto, dite al primo,,
che dia le fue Monete , o Fave , a i due altri quante ne
hanno: Il primo dunque che ne ha a6, ne dovrà dare 14
al fecondo, e 8 al primo, e a lui ne refteranno 4, il fe-
condo , ne avra 18, e il terzo i6, Oireie poj al ‘fecondo

dia àgli altri due, quante ne hanno, ed avendone
il fecondo a8, dandone 4 al primo e 16 al terzo, a lui ne
cefterà 8, e il primo n’avrà pure 8, e il terzo aa, lofio»
pirecc *4 terzo, che ne diz agli altri due., quante nehao-
no, cd avendone ja, c dandone 8 al primo , c altre 8 al
fecondo, ciafeheduno ne avrà 16, fatevi dire quello ulti-
mo numero , mentre la fua metà 8 , fara il numero che
pigliò il primo, e per confeguenza 14, quello che pigliò
il fecondo, c 26 il ter^o, come fi voleva.

Per fare che il gioco rclli piu impercettibile vi potete
far dire le fomme degli .ultimi tre numeri , cioè dei tre 16
ehe diranno effete 48,, del quale prefane la fella parte 8 •
quella farà , come fopra il numero , che pigliò il primo ,
f.’Qtdinc di tutto il gioco vedefi cfprellò qui fotto,

1,0 ».o 3.0
àò 8

4 a8
8 8

16 td
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6^

Tr»v*rt il ftHmtrof tht fata ttflat» a qùaUhtduni

,

dopo jMalcbt optraziont , fent» dimandar
alcMnm tc/a

F Ate penfare un numero a qualcheduno e> fia per efema
pio IO, al doppio del quale fattf aggiugnere unnurnc-

iro a vollro piacimento , come 8, e farà zS, di quello zS
prendetene la fua metà, cioè 14, da quello 14 lì faccia le-

vare il numero penlato cioè il 10 , Voi lubito direte che
fella 4 » perchè vi dee appunto rellare la meta del nume-
ro, che avrete fatto aggiugnere al doppio del numerd
penfato , cioè la metà di 8, che è 4 1 o così s* intende fd

ii folTe fatto aggiugnere nn altro numero.'

Ifftndo freftntate tre Cattiatre perfette, s'indov'ma

quella thè tiaftutto avrÀ penfato»
'' '

’

BIfogna fapere ^uali delle tre carte fono Hate [Iréfentaa

te , onde chiameremo la prima A « la feconda B , e lai

terza C ,
poi fe ne faccia fciegliere una per perfotia , coà

me le piacerà ^ la quale fcielta lì poò fare in fei dilferena

ti maniere. Date poi alla prima perfona il nnmreroil, aU
la feconda il 24, alla terza il Dopo quello dite alU
prima perfona, che aggiunga inlìeme la metà del numera
di quella che ha prefo la carta A, il terzo del numero di

quella che ha prefo la carta B, e il quarto del fiuiUero di

quella che ha prefo la carta C, dimandate poi la fomma ,

che farà, 0 z>, 0 24, 0 ,
o ly , 0 à8 , o zp , come It

vede nella Tavola qui fotto, la quale moflra , che fe que^*

ila fomma ò per efempio zi

,

la prima perfona avrà pref»

la catta B, la feconda la carta A , e la terza la Cart»
C, e fe la fomma folTe 28 la prima perfona avrà prefo le

carta B, la feconda la Carta C, la carta A, e cosi delle

ekrey come fi vede tìcfla' fegoente Tavola.

i.a 2.0 3.0

ri Somme
A B c >

A , c B Ì4
B A C
C A B z/
B C A 18
C B • A
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figliate un matte' di Carte da tre fette > e te» quefit fatte

varj mitzi ten terte ccndix,t»ni p finì imaginart l»

fomma di tutti $ funi* > cf>t refleranne fette a,' detti

matti

,

DEefì incendere ohe 1 ’ Affo vaglia i , il i, z, il 5, ^
écc» il Fante 8, il Cavallo ^ , e il Re io; FacciaQ

mifehiare le Carte , e Te ne facciano fat^ tanti mazzi it|

una Tavola
,

col porre per prima carta , che dee fare il

mazzo la prima carta di (opra > o di focto del mazzo in.

riero delie carte, e notato il fuo valore che fia per efem-
pio 4, lì feguirà ponendo fopra delle altre carte, finché

numerando fi arriverà a 10, principiando dal nun^ero del*

la carta , che nel nofiro cafo efiendo 4 vi fi porrà lopra

un' altra carta dicendo 5 ,e fepra un' altra carta dicendo 6 , poi

un altra dicendo 7, e così fino a io» Poi fi legniti avanci

colle carte facendo unVltro mazzo principiando dalla Tulle,

gtiente carta , la quale Te fofie un Cavallo , cioè 9, fe ne

{

'torrehbe fopra un altra, e farebbe 10, e farà compnfio il

econdo mazzo , fe poi feguille un Re per la carta prima
di un mazzo, quella fola |o comporrebbe, mentre vale io,

$ ili quello modo deefi profeguire lino., che v.i fono carte»

e le ultime , che celieranno , cioè quelle che non faranno

fufiìcienti a fare un altro mazzo fecondo le, Addette leggi

iì tengono da Parte . Per Caper poi la fom.ma de’ punti, »

che fono fotto defti mazzi , balla inoltipllcare il numero
de’ mazzi per io, che eflendovene per efempio 7 farà 70,
al qual numero aggiunto il nuòcerò delle carte avanzato
nel fare i mazzi , che per efempio fiano 3 , farà 7j., que*!

(lo 73 Tempre fi leverà 40, ed il rimanente. 33, faràilnju-

tnero della fomma de* punti podi fotto detti mazzi , come
fi defiderava fapere.

Cerne fra più Carte t' indovina quella ^ che fualtht*
dune avrà pen/ate ,

Avendo prefo a fuo piacimento in un mazzo di carte
un cerco numero d'elTe, mefchiatele e mollracele per

ordine fopra una tavola a quello , che ne vuole penfare
una, cominciando da quelle di fo{fn , mettendole una Co-

pra l’altra , ponendole nella Tavola a roverfeio , in modo
che Tolo le vegga quegli che piglia la carta , ciò fatto ,

dite che vi dica il numero ch’elprime il Ijiogo della car-
ta penfata , cioè lè la prima, feconda, terza ,

quarta &c.
E voi
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E voi nel medefimo tempo numerate le carte fecretanaen-
ce che moflrate: il numero delie quali fia per efempioizi
deftrameote feparatele dal redo delle carte del mazzo .

Dopo quello ponete quelle carte, delle quali fapete il au«
mero in una (ituazione contraria, cominciando a porre fo>

pra il redo del mazzo la carta , che fari data meda la

prima fopra la Tavola, finendo con quella che farà data 1
*

ultima a porre fopra la 1 avola, infine avendo dìmandatoil
numero della carta ,

penlata che noi fupponiamo edere la

quarta , rimettete a /coperto le vodre carte fopra la Ta-
vola l’una appredo dell’altra , cominciando per quella di

fopra , alia quale voi atti^uirete II numero 4 della carta

penfata, contando 5 fopra la feguente catta , e parimenti
6 fopra la carta piià bada , e cosi di feguito lino che fare-

te pervenuto al numero iz delle carte
, che avete prefo

nel cominciamento del gioco; la carta, la quale cadrà fo-

pra quedo numero iz , farà quella che farà data pénfata .

cMrté difftrtnti tfftnio preptile fucttffivttmtnie »i tthret-

Utnt! ptrfem , perché tu ritingant unm ntlln Jum metnt-

ri» s* ind0vì»a jMtlU chi citfthtduno »vrà penfatt»

t

S
Onovi per efempioatre perfone, modrate tre carte all»

prima perfona, acciocché ne ritenga una nella fua me.
moria

,
poi quede tre carte ponetele a parte . Nello dedo

modo prelenterete tre altre carte alla feconda perfona ,
ac-

ciocché ne pigli una a fua volontà , e quede tre carte

mettetele parimenti da parte: infine prefentate alla terzi

perfona tre altre carte, perché ne penfi alcuna, e mette-
te ancora quede tre carte a parte, come le altre, ciò ef-

fendo fatto , ponete le prime tre carte a feoperto in tre

ranghi, e fopra quede le tre altre carte della feconda per-

fona , e fopra quede le tre ultime della terza , per avere

le carte difpode in tre ranghi, ciafeuno de’ quali farà com-
podo di tre carte. Dopo di quedo fi dimandi a cialchedu-

na perfona in qual rango trovali la carta penfata ;
mentre

farà facilidìmo conol'cere quede carte, perché la carta del-

la prima perfona farà la prima del fuo rango , medelìma-
mente la carta della feconda perfona farà la feconda del

fuo rango, infine la carta della terea pcifona farà la teV-

. za del fuo rango ; e lo delTo farebbefi fe foITero più per-

fone , modrando tante carte per perfona quanto fono il nu-

mero delie perfone-

E 4
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7^

Zfftnio di/fùfie pi» c»*te la tr* ranghi ,
$' in-

dovin» quell» ^tht qualthedune avrà pen/att»

E
'

Manifedo che il numero delle carte dee edere divi-

fibile per } adìne di poter fare tre ranghi o niazai »

uguali fupponiamo dunque che ftano pigliate carte, do-
ve ciafchedun mazzo confeguentemente ne avrà ii, di-

mandate in qual ipazzo è la carta , che ha penlato , poi

ripongarifì tutte le carte in modo che i mazzi dove è la

carta penfata redi fra le altre due, cioè nel ncezzo difpo-

nete di nuovo quede 36 carte tre eguali , mazzi po-
nendo la prima nel primo mazzo, la feconda nel fecondo,
ia terza nel terzo , la quarta fopra la prima del primo
mazzo, e parimenti la feguente nel fecondo mazzo, eco&ì.

continuando dn' all’ ultimo . Dopo quedo dipianderete un*

altra volta in qual mazzo è la carta penfata , e di nuovo
riunitte tutte le carte in modo che il mazzo, ove farà la

carta penfata , da come fopra nel mezzo degli altri due ,

poi farete nello dedb modo di fopra tre altri mazzetti con
dette carte, e infine addimandando in qual mazzo èia car-

ta penfata
, voi conofcerete comodamente queda carta ,

perchè ella fi troverà nel mezzo del Tuo mazzo , che nei

nodro efempio farà la feda
,
ovvero per meglio nafeondere

l' artifizio , ella fi troverà nel mezzo di tutte le carte ,

cioè la diciottefima di tutte infieme addunate > come fo*

pra , avvertendo però che il mazzo ove farà la carta peti»

fata, da Tempre podo fra i due altri, cioè nel mezzo.
Ancora d pofTono prendere quindici carte » difponendole

in tre mazzi , o ranghi di maniera che ve ne frano cinque

per mazzo . Le carte effendo così difpode , e avendo di-

mandato a quello che ne avrà penfato in qual mazzo ella

d trovi, poi riponete quedi tre mazzetti indeme ponendo
nel mezzo il mazzo , nel quale è la carta penfata , dipoi

dovete difporre le carte in altri tre mazzi , ponendo la

prima, cioè quella di fopra nel luogo del primo mazzetto
da fard, la fudfeguente nei fecondo, e la terza nel terzo,

la quarta fopra la prima, la quinta fopra la feconda, eco-
sì le altre fuccedìvamente nella mededma maniera , dnoche
ve ne faranno , cioè che faranno terminati i tre mazzi :

dimandate di nuovo in qual mazzo d trovi la carta penfa-

ta , poi riponete i mazzi tutti indeme come fopra , cioè

riponendo quello dov’ è la carta penfata nel mezzo, e poi

ritornate a difporre le carte nella delta maniera , che ab-

biamo detto di fopra: ciò fatto , dimandate in qual maz-
maz- -
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zo fi trovi la carta , genfata mentre quella farà appunto
quella del mezzo di detto mazzo , cioè la terza , o pure
per fare il gioco pià ofcurt\j laputa Tulcima volta in qual

mazzo ritrovali la carta penlata , quello mazzo > come fo-

pra lo r.'porrete nel mezzo degli altri, poi nel mezzo del-

le carte di tutti quelli tre mazzi infieme uniti, cio<? l’ot-

tava farà la carta penlata . Si può ancora per rendere più

mirabile il gioco , dopo aver conolciuta la carta mischiar-

le» o farle mifchiare , e poi trovarla»

Il fiiddetto gioco ancora fi può fare con altri numeri di

carte , e in più maniere differenti . Prendanfi
,
per elèm.

pio Tedici carte > le quali 11 dilporranno in quattro maz.
zi y onde cialchedun mazzo farà compoHo di quattro car-

te • Dopo aver dimandato e faputo » come fopra in qual

mazzo trovali la carta 'penfata , fi leveranno i mazzi , te-

nendo nella memoria quello, ove trovafi la carta penfata,

lì difpooranno le carte in quattro marzi , come fopra in

modo che le carte del mazzo precedente fi (eparine in

maniera che ciafeuna ritrovafi in un’altro differente maz-
zo i cioè la prima, o quella del difopra il porrà nel primo
mazzo la (eguente nel fecondo , la terza nel terzo » e la

quarta nel quarto , coti le quattro , che erano infìeme in

un mazzo nella precedente difpofiziane , lì troveranno una
per una per mazzo di quella feconda difpofìzione f e per
confeguenza fc avrete podi i mazzi, ove fi trova la carta

penfata al difopra delle altre, farete lìcuro , che la carta

penfata farà la prima di uno de’mazzi di quella feconda

aifpoltzione; farà dunque comodo rindovinarla allora quan-
do s’avrà dimandato in qual mazzo ella fi trova in quella

feconda difpofizione , perche infallibilmente farà la prima.
Se poi il mazzo , ove lì trova la carta nella prima fitua-

zione farà fiato inefiò al difotto del
,
primo mazzo , cicè

J

[uefio Ila il fecondo ; in tal cafo la carta penfata farà la

econda in uno de* mazzi della feconda difpofizione . Aa»
cora fi conofee che la carta fi troverà la terza in quella fe-

conda difpofizioae , allora quamlo il mazzo dov’elia lì t>o.

vava nella prima fituazione farà flato pollo nel terzo luo-

j^o dei mazzi quando fi faranno levati e polli infieme, Sa-

rà poi la quarta d’uno de' mazzi della feconda difpofizione

allora quando i) mazzo effendolì levato farà fiato pollo

nel quarto luogo , come chiaramente da lè è >

5’i».
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7 *

$' indtvin» tl v»ltr» dt*pm»ti di mna t»rt» , « l» t»rtm

th§ fuì*lc&tdmnp »vrk lev»t» d* un intiero

lioto e mnx.t.9 di tnrte.

Avendo fatto levare da un mazzo di carte di tre fec.

te una carta da qualcheduno , fenza che voi la veg-
giace, avvertendo di far valere le carte fecondo il luo va-
lore, cioè TalFo i, il due z, il tre 5 &c. il Fante 8 , il

il Cavallo 9, e il Re io: fatta levare la carta farete fa-

re da quello che levò la carta la fomma di tutti i nume-
ri , che corrifpondono a tutte le carte del mazzo che vi

fono rellate dopo aver fatta levare la carta
,
onde fe fup-

porremmo, che la carta levata fia per efempio un Caval-
lo, la fomma delle 39 certe redate, farà an, elFendoche
tutte fanno zza, da quello zii, fi levino tutte ledecioe,

e ne rederà i
,
quedo i ,

ve lo farete dire , e voi lo le-

verete da IO , e ve ne rederanno 9, il qual numero ap-
punto denota un Cavallo, come fi cercava. Se poinonfolfe
redato nulla, C farebbe levato un Re.

Per piò facilità d può ancora , quando fi avrà fatta le-

vare la carta , dire levate il numero corrifpondente alla •

carta , che avete levata , che nel nodro cafo è 9 da zzo,
e dal rimanente , cioè da zìi , tolte le decine , vi dica

quello che vi reda , e rederà 1 il qual i ,
voi lo leverete

dal IO , e ne rederanno 9 per Io numero della catta leva-

ta, cioè del Cavallo, come fì-cercava.

Se poi il mazzo delle carte folfe più di 40, come per
efempio di 5z, come fono le carte Francelì , nelle quali vi

è fino al 10, e vi è il Fante , che vale 11, il Cavallo

iz, e il Re ij, in tal cafo fatta levare la carta
,
che fia

per efempio un 7, quedo 7 , come fopra fi farà levare da
tutta la fomma de' numeri, che compettono aite carte , che

è 364, ne rederà 357, dal quale lévati tutti 13 , cioè di-

vilò per ij, per edere il 13 il numero maggiore del va-

lore di una carta feparata , come pure fi fece addiettra

per le 40 carte, che fi divife per io, per edere il nume-
ro maggiore di una carta feparata, di tal gioco,/ e divifo

dunque per 13, ne rederà 6, il qual numero ve lo farete

dire, e voi Io leverete dallo delTo 13, e ve ne rederà 7 ,

pel numero o c^rta cercata ; E così fi dee operare le le

carte folTero di più,' 0 di meno.

I

Fe/lo
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foli» un Meli» in unu Tavtl» f' indavìn» di quattro

ptrfone non J»l» chi l* avrà pigliato , ma in qual
manoi in qual dii», e in qual nodo avrà,

P
Rimieraineate bifogna che cUfchecIiioa delle quattro

perfone fàppia l'ordine , cioè quella che dee elTere la

prim^, feconda la terza» e la quarta, fecondo che le dita

fi cominciano a contare dal Pollice > cioè dal dito grolTo ,

e i nodi fi cominciano a contare daH'uoghia . Ciò intefo

deefì operare nella leguente maniera

,

Chi ha r Quello raddoppia fe ftelTo : l’ abbia la quarta perfona

fa 8, aggiunga $ fa 13, moltiplica per q fa 63, aggiunga
IO fa 73 > Se ranello è nella mano dellrà aggiunga a, (e

è nella liniftra 1 , fìa nella deliba , e farà 77 > moltiplica

per IO fa 77(7, aggiunga le dita > dov’è, che Ila nelquar*

^ a fa 774 * moltiplica per io fa 7740» aggiunga i nodi

dov’è, lìa, nel primo , fa 774 i« fatevi dire quello intimo

nunieco ciqè il 7741, l’operazione del quale l’avrà fatta

unq 4*- quelli 4el giocò, fenza che voi veggiate, ne udia.

te nulla , avuto dunque l’ultimo numero 7741, li fottre-

rete per regola ferma 3500 , e ne refleranno i numéfl 4.

a. .4. I. de'quali le migliaia indicano la perfona , che ha
Panello, cioè la quarta, le centinaia mollrano in qual ma-
no, che per efleie un due farà n^lla delira , le decine il

dito , cioè nel quarto dico
,
o fia anullare , e le unità in

qual modo, cioè nel primo, come- fi cercava*

J4*d» dt- indovinare i punti fatti da una ptrf»na
- nel gettare tre dadi fenx.a vederli,

ABbia uno buttato i dadi , e abbia fatto quelli tré pun-

ti -6. $.4. facciaft raddoppiare il punto maggiore cioè

il 6 , e farà la, fi faccia aggiugnere 3, e fa 17, fi mol-
tiplica per 3, e fa 85 , fi aggiunga io, e fa 9$ aggiun-

gevifi l’altro numero maggiore, cioè il 3 fa 100 , fi mol.

tiplichi per io fa tooo , vi fi aggiunga Tultimo punto ,

cioè il 4 fa ioo4> Quella operazione fatta che l’avrà in

decreto, quegli che ha buttati i dadi, vi farete dire l’ ul-

timo numero, cioè il 1004, dal quale fotcrerete per rego*

la ferma 350, e ne rellerà 6, 3, 4, i quali numeri mo-
llrano i punti dei dadi, come fi cercava.

Se poi folTera folamente due dadi , coi quali abbia fatto

3 , e I , fi raddoppia il punto maggiore , e farà 6, fi ag-

giunga 3, e farà u , fi moltiplica per 3 fa 33 , vi fi ag-

giun-



giunga l’altro punto, fa ;6, fattevi come fopra direqueft’ '

ultimo numero , cioè il 56 dal quale leverete per regola

ferma 15 . e ne refierà 3 , che modrano t punti de’ dadi ,

come fi voleva. '

S' indtvinm di tn ferfont quill» eh* fi fi» imagingt» qu»!*!**

cef», come ftr */*mpio u»» di tffer ^»p», l' »ltr» Rr, i*,

mitr» lmf*r»t«rt y Ovvtro »bhi» prtfoOrty l'/Utrs ^

Argento y * i' nltra Rame , • tre mltr* cofe difflerenti.

'
I

Bifogna aver preparato 14 Fave, o altra cofa fimile* 1

e bilogna fapere quelli verfi a mente.
% .

I

Apett Prilati Magifler Cnmìllt ftrin» §l»id hniet KiltPde

I ». 3 4 5 6 ?•
—

^

4

Quegli che vuole 'fare il. gioco fi figuri nella menta
chi debba elTer il prtmoj chi il <ècondo,-e chi il

terzo. Dopo quello a chi s’e delllnato che Ila il primo fé

ne dia una Fava, al fecondo fe ne diano due, e al terzo tre 9

e le altre Fave fi lafciano in pubblico.

Prima che alcuno s'indovini, 0 levi una delle cofe pro>

polle, bilogna applicare a ciafeuna di quelle tre cofe, che
fi hanno da levare, o da imaginare quelle vocali A. !
perchè ciafeuna parola de’fuddetti verfi ha parimenti quc>
ftc tre vocali, febbene con ordine confufo.

Fatto ciò, direte, quegli che ha levato o fi èimagtnat»
la cofa da voi nominata A, pigli altrettante Fave una fola

volta quante ne ha in fflano*, quegli che ha levata l'altra

nominata E, ne pigli due volte tante, e quegli che levò

la terza nominata I, ne pigli quattro volte tante. Dopo
quello dimandate quante Fave fono retiate, al numero del*

le quali la parola del verfo vi darà le vocali per conofeev

re chi habbia le tre cofe propolle. Per efempio fe folTerO

retiate 4 Fave, il numero 4 cade lapra la parola del ver-
fo Ctmillty ficchè il primo ha quella cofa, alla quale ap**

plicammo la vocale A, il fecondo quella dell’ I, il terzo

quella dell^E, e così fi fa con l’aitre parole del verfo

quando occorrerà pigliare, cioè che la prima vocale della

parola fignifica la perlbna prima , la feconda vocale fignU

fica la feconda perfona, e la terza lignifica la terza per?

.fona, chiafeheduna delle quali avrà quella cofa, alla qua-
le applicammo quella vocale , che le tocca In detta paro. <

la. Tante parole poi fono nel verfo quante fonb le Fave
ebe polTooe fopravanzare«

Si
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si può ancora fervirfi dei Teguenti ver/if uno Latino;
uno Francefe, e l’altro Italiano per ciafcheduna parola,

de* quali veri! non trovanfi che due vocali, che è lo ftelTo

che vi fodero tutte e tre perchè fapute'Ie due prime, fa.

piamo confieguentemente la terza, cioè quella che vi man.
ca.

,
I l 3 • f < '7

Sélvt terts »nim* ftmit» vit» quits.
'

I a 3 y 6 ~ 7
t*rfer Ctfttr J*dis dtvint figr»nd trine$^

, V
* i 3 y 6 7

Par* tìl* ai f^nii Vita, P<à. < *

r

Ne'fuddetti ver/I non vi fi trova il numero 4, • come
neH'altro di fopra, e quella è perchè mai non vi avanza- *

DO quattro Fave, onde quefio numero è fuperfluo. »

Mtdo di di/ferrt 3O ct/t in m/^nitraf tht eontatt • a 9« a 9,
ovvtro in altro modo e buttato via tatto lo . ultimo rtfia

buttata via la mota , eici i % , cbt voi avroto dominato . Cbo
à h fieffo tht diro

^ ft 1% C.fijliani., t If Torchi-, ovvtro

"Ebroi , fi, ttovajjert in maro, o cagiono di fortuna bifognajff

gottartja mttà in maro ^ farvi andari tutti i Turchi,
ovvtro gli Ebrti

,

Quello gioco fi può fare per galanteria fopra una Ta-
‘vola con 15 Fave bianche, e ly nere, le bianch'*

polFono rapprefentare i Crifiiani , e le nere i Turchi,
o Ebrei >pprima però bifogna fapere il feguente verfo a
mente.
Populeam Virgam Mattr Regina tonobat . Deefi avvertire,-

che le Fave, ti pollono porre in fila, ovvero in giro, co.

me più piace, cominciando con le bianche, e poi profe-

guendo' alternativamente colle nere non egualmente, ma
quanto ricerca la vocale; fi diflribuilcono dunque fecondo

l'ordine delle vocali del fuddetto verfo, ciafeheduna delle

quali ricercano tante f^ve quante ne convengono al luo-

go, che naturalmente tengano efie vocali, e fono quelle

A , E , 1 , 0 ,, Y , cioè Ai,Éa,Ij, 04«V 5- Nella
figura qui focto fi veggono difpolle le Fave fecondo l’ordi-

ne delle vocali, l'o rapprefenca le bianche, cioè i Cri-

lliani , e le Stelle rapprefirntano le nere, cioè gli Ebrei,
o Turchi

,

Po
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Accomodate, clie faranno ìé Fave nel fuddetto modo,
fi comìnciaranno a contarea a^, e dovecetmida, quel-
la Fava fi getta fuori di fila, fcguitando Tempre a contare
in giro, che vedrete tutte le nere andar da parte, co.
ininciando però a contare nel principio cioè dal luogo, do*
ve fi cominciò la difirihuzionet

PolTiamo ancora fervirfi in cambio del fuddetto verfo la'>

tino de i due verfi qui Torto odo Francefe, l’altro Italiano
Mori tu ne fsllairss pss e me liursnt le trepss>

Or. tu ne dui Is paté ti la rtndta

.

Se poi volete fare io fieflo contando le
^
Fave a tre a

tre, diftribuitele fecondo le vocali del feguente verfo.
'Bete amatam federe amatsm fetere arsatam mesm .

Le volete contare afta « , diftribuitèle fecondo quell*,

altro verfo.

Pater Adam Caperat mània gratie, nrene .

O le volete contarle a io a io vi lervirete del fe3
guente verfo.

Rex Anglìeut certe bona fiamma dedtrat.

Difpofte )o carte con certo ordine in una Tavola
^ fe nt

indovinano due per perfòna che ft ne fin imaginatad

P
igliate, 30 carte da giocare, e diflendetele fopra una
Tavola a due a due, e ogn’uno fe ne imagini due a

fuo piacere ma tali e quali u trovano accompagnate ciò
fatto fi ripongano quelle carte, come Hanno a due a due*
facenddne un mazzo fenza altro ordine, balla non mefeo-
Javle, poi principiali dalia carta polla fopra il mazzo, e fi

dìHendano nella Tavola ad una ad una con quell’ordine
che fi vede nella figura qui forco nella quale le carte fono
efprelTe per numeri dove farete un quadrangolo di j fila

compolle di Tei carte per fila . Per faper poi le carte che
ciafeheduno fi farà imaginate, balla che ogn’uno dica in
qual fila fiano fenza mollrarle, Se tutte e due folTero nella

prima fila farebbero ov’è notato 1, e 1, fe tutte nella

feconda 11 , e la , fe nella terza 19 e zo, fe nella quarta
4 S, e z6, fc nella quinta zp, e 30. Se poi una carta fof-

fe in una fila, e una in un* altra , fi trovano in quello mo.
do.

\
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19
Jo- Dloundate in qual fila fi ritrovino le Tue carte, dica

neiia terza, e nella quinta, fubito riccorrete a Ila fila di

maoca denominazione, cioè alla terza, e fe tutte e 'due

le carte fodero in queda fila farebbono ove da notato il tp

e U 26, principiando dunque dalla prima delle due fe foi»

fero nella terza fila, cioè dal 19, e lateralmente camnii-

oaado fino alla quinta fila incontrerete nel 23 , che farà

una delle carte imaginate , l' altra carta farà nella terza

fila calando abbadb tanto didante dai ao, cioè dall’ultima

atta, che farebbe , quando fodero tutte e due nella terza

fila, quanto che la prima, cioè il 23 è didante dal 19,
cioè dalla prima delie due carte fe fodero tutte nella ter.

Zi fila, direte dunque edere il 24, mentre fra il 19, e il

sj vi è una fola carta, cos\ pure una fola vi è fra il xo

e il 24, e così farete dell’ altre . Molte ;altre curioficà

intorno ai numeri, come di combinazioni , e permutazio-

ni fi podono fare, le quali fi pedono vedere negli Autori

altre volte nominati.

mfptpxÀtnt dilli mrti ptl fudiitti giva . '
-

I..I 1 . 1 .1

!.. .>> 1 11 11 .. r

1 ; .12 1 >19 N. 1U.I 1

U 14 1
*1®

i

•»s

1 «
1

16 1 22 .26 ..,1

1 .=
1

IS { «Z4 28 1
.30 1

PAR-
\

'
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PARTE TERZA
CHE CONTIENE I GIOCHI DI TASCA,

Ed 'altri giochi, che fanno i Circolatori.

Giochi di Tafca confiftono principalmente ne’ giochi

S de’KulToli e in altri giochi di dedrezza , de’ quali qui

lotto fé ne dà la fpiegazione. Avanti di fpiegar i gio-

chi de’Budbli, da’quali cominciamo; bilogna dare la con*

ftruzione, più vantaggiofa, che pofl'ono avere quelli BufTo-

li, e la>maniera di far le palle per poter far i giochi,

con la maggiore leggiadria, che fìa polTibile.

I detti BulToli debbono avere due pollici , e fette linee

di altezza, due pollici e mezzo di larghezza nella bocca,

e un pollice, e due linee di larghezza nel fondo: («)
II n>ndo dee edere in forma di Calotta rovefeiata , e dee

avere tre linee e mezzo di profondità . Degglono avere

due cordoni G H, e C D Figura a, l’uno G O d'abbaf-

fo per'rendere il Bud’olo più forte, e l’altro G H fopra

il primo C D tre lince per impedire che i Budbli non fi

tengano infieme, quando fi mettono l’uno dentro dell’al.

tro. Si fanno ordinariamente di Latta. La mifura che fi è

data qui per li Budbli non è adblutamente necedaria , bi>

fogna folamente odervare che non fiano troppo grandi, e

che il fondo non fu troppo piccolo , e che non fi ritenga

uno dentro dell’altro.
''

Si fanno le palle, di fugaro della grodezza d’una ordi-

naria nociola, dopo fi bruciano fu la fiamma della candela,

e quando fono rode fi girano fra le mani per renderle ben

rotonde.

Per ben giocare coi Budbli, bifogna efercicarfi a trave-

dere, perchè nel travedere confide la principale difficoltà

del gioco de’ Budbli.

Per travedere bifogna prendere la palla' col mezzo del

pollice, e la punta del primo dito, come fi vede nella fi-

gura quarta facendola rotolare col pollice fra il fecondo

e il

( a ) Per un pelliet inttndtfi In àttoàetim» pnrtt Jel pìtie

il Parigi, » ptT line» la duodecima farle del pollìtt

.

I

1
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Si

e il terzo dico, come fi vede nella figura quinta , ove poi

lì tiene la palla in ferrando le due dita , e aprendo la ma*
no tenendo le dica più efiefe che fi può affine di far pa.

rere di non avere alcuna cofa nelle mani.

Quando voi vorrete porre la palla, che voi avete tra-

veduta fotto di un Bulfolo, voi la farete uicire dalle vofire

due dita, appogiandola col fecondo dito nel terzo, come
fi vede nella figura feda, firingendo il terzo dito per fo.

ftcnerla, poi prenderete il Uufiblo vicino alla fua bocca»
come fi vede nella figura fettima , e lo leverete in alto,

e in abbalTandolo con predezza lì metterete fotto la palla.

Quando giocherete di Budoli , dovete, dare di dietro al.

la Tavola, e quelli che danno a vedere debbono efler d’

avanti. Deefi avvertire di tener fempre alcune palle nella

Tafca.

I GIOCHI DE* BUSSOLI
i Qitchi dt* Bféffcli, dequMli noi pMrliétmot tonfifion^

in «ndiii

,

«
^odjti fn/p .

f. \
•

I
L primo pado fi fa padando i Budbli unoa traverfodelL*

altro. Per far qiiedo bifogna tenere nella mano manca
uo Budòlo vicino alla bocca, come fi vede nella figura ter-

za > e gettargliene dentro un altro, facendo che quello che
fi tiene con la manp manca cada nella Tavola , e quello
che vi fi è gettato dentro redi nella deda mano manca

,

nella medefima fituazione, in cui era il primo, e perchè
ciò fi fa predamente parrà, che i Budbli paffino unoa tra-

verfo dell’altro.

1 I,

Il fecondo pado. fi fa cavando una palla dalla punta d’
un dito, mettendo fotto di ciafchedun Budolo una palla

con levarla poi per il fondo dal Budolo. Per far la qual
cofa bifogna.

Primo avere una palla fra le dita della man dritta, poi
fi dee toccare con la bacchetta il dito di mezzo della man
manca «dicendo, che da quello dee ufcire una palla. Ciò
fatto ritirate il vedrò dito , e fate vedere la palla , che
avrete nella man dritta. Bifogna nel far fembiante. di le-

vare la palla dal fuo dito fare calare il dico coatra il poi-

F li-
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lice, e per queflo fì dee averlo fregato con cera. Secondo
biiogna far fembiante di gettare quella palla nella mano
finìftra. e la travederete col fecondo, e terzo dito della

mano diritta , come fi vede nelle ligure 8, e 9, fatto ciò

bifogna pigliare il primo bulTolo pollo a delira della vollra

mauo diritta, poi G apre la mano GniGra con paGàr fubiro

il Budòlo di fopra , come le nella mano vi folle una palla

che G volellc porre nella Tavola fotto del Buflbloj e per-

chè non s'accorgano, che non vi b nulla nella mano, bi.

fogna in aprirla porvi il BulTolo di fopra per far credere
che la palla vi Ga redata fotto. Terzo, fate fembiantedi
levare una palla dalla punta d*un altro dito, facendo vede-
re quella, che avete fra le dita, e in facendo fembiante
di farla pallàre nella mano manca, la travederete , dopo
panerete il fecondo BulTolo fopra la voGra mano , come
avete fatto al primo: inGne caverete una terza palla da
un’altro dito, facendo vedere come fopra quella che ave-
te nella mano, e dopo d’averla traveduta fate fembiante
di metterli focto il terzo BuGbIo, come avete fatto alle

altre due di prima. Farete pob' fembiante di cavare una
palla dal difopra del primo buflbio, e travedendola farete

fembiante di farla paGare nella man manca, la quale fer-

rerete: poi la riaprirete, dicendo: Qut/l» U mando in ar'm,

e fubico roverfcierece il BuGbIo con la voGra bacchetta, e
direte, signori vo! vtdtte eh» non v’« nulla di /otto. Poi le-

verete la palla dal iècondo buGbIo per lo fondo, facendo
vedere nello GeGb tempo la palla che avete nella mano,
e avendola fatta paGàre nella mano deGra come di (opra

direte. §ln»fia In mando noli' indio, poi moGrerete che non
v’è nulla fotto del buGblo: farete il medeGmo al terzo

facendo andare la palla dove pili vi piace.

III.

II terzo paGo G fa, primo facendo tre palle con una
fola. Secondo mettendo una palla fotto cialchedun buGb.
lo, facendole andare tutte e tre Gotto quello di mezzo.
Avanti di fpiegare qucGo gioco, bifogna avvertire, che
ogni volta che G vuol fare fembianz:» di mettere una palla

fotto un buGbIo, bifogna prendere qutGa palla della man
diritta, e travederla, facendo viOa di porla nella man man-
ca, U quale ftibito fi dee levrare, dopo bifogna prendere
il buGolo della maii diritta facendolo paGare fopra la man
manca, come fe vi fi faceG'c entrare fotto una palli fra la

Tavola «d cGb.
Per
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Per cfeguire quello terzo pjflb dovrete aver ritenuta unz
palla del lecondo palTo nella vodra mano, la quale hrecc
fembiante di levarla dalla punta d' un dico delia vodra

mano manca, e in gettandola fopra la Tavola direte. Si-

gnori io frtndo dtUa mia polvtro di Portinpinfin i e nel me-
defimo tempo pelcherete nella vollra calia dalla quale pren-

derete due palle fra due dita della vodra m^no diritta,

dicendo quedo motto barbaro Ochs hocus tempora henus z

Dopo prenderete la palla che è (opra la Tavola dicendo*
Quo(ìa * un poco più grojja^ poi farete fembiante di tagliar-

la in due con la Bacchetta, e ne lalcierece una di quelle

della vodra mano diritta con quella che tenete colla man
manca per tagliarla , e le getterete tutte , due (opra la

Tavola, poi ne prenderete una di quede due dicendo £r-

tono una ched ancora un poco troppe gro(fa, e di quella voi ne
farete due coi gettare nella 1 avola quella che vi è reda-

ta nella mano. Mettete poi quelle tre palle fopra la Ta-
vola, una davanti ciafehedun Bufiblo, poi face ferribiante

di metterne una forco del primo Kufloio podo dal Iato del-

la vodra mano manca dopo coprirete la palla poda avanti

al fecondo Buflbio col detto Budblo e in copr.ndola fare-

te entrar fatto la palla che voi avete fatto fembunte di

mettere fotro del primo Bufiblo, infine farete fembiante di

mettere la terza palla fotte del terzo Budblo podo a man
diritta dopo quedo direte : lo ordino a quella palla che }

fotte il Buffilo poflo a mano dtfira di andare ce» quella eh*

i /otto il Buffolo di mtx.^0 , rovefcierece allora colla bac-

fhetta il Buffolo di mezzo, e ne troverete due palle fotto*

Fatto ciò ricoprite quede due palle, e in ricoprendole fa-

rete slifciare fotto quella, la quale avete fatta fembiante
di mettere fotto del Buffolo podo a man diritta, poi dire-

te. Per la virtù dolio mia polvere di Ptrllnpìnpln le tre palle

fi. trovino fotte del Buffolo dimez.zo, roverfeitrete allora fo-

lamence il Buffolo di mezzo, fotto il quale troverete tre

palle.

I V.

Il quarto pafló confifle a far andare le tre palle fotro i

Bufloli a mano dritta fenza che fé ne accorga. Quedogio-
co fi fa tutto di feguito, dopo il terzo paffo, come quV

fotto.

Nel cercare che farete la polvere di Perlinpinpìn nel

fare il terzo Paffo di fopra , prenderete fra le vodre dita

una palla, e dopo di avere roverfeiato il Bufloln di mezzo,
come abbiam dettò, levate con le mani i due Buffoli che

‘ F z fono
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fono a cifflra, e a finidra, i quali batterett uno contro
dell’altro per far vedere che no vi è nulla, e che le palle

fono padate lotto al buflblo di mezzo, poi abbalTerete i

bud'oli, e in abballandoli gli slifcierete, primo fotto quel»

lo che è a diritta la palla che tenete nella mano. -Secon>

do prenderete una palla, la quale batterete fotto la Tavo*
la come le la volede fare entrare (otto il bud'olo a tra.

yerfo della Tavola. Poi Icoprite il budblo, nel quale v‘

troverete una palla, e in ribadandoio per coprirla faret<

entrar quella che avete fatto fembiante di far padare at

traverfo della Tavola. Terzo prenderete una feconda pai

la lopra la Tavola, e facendo fembiante di gettarla contr*

al budblo, come per farla entrare attraverlo, ma la tra

vedrete, poi Icoprirete il bud'olo dove roderanno forpre/

nel vedervi fotto due palle. Qiiarto prendete poi la terz

palla fopra la Tavola, la quale veramente getterete con

tra il budblo , e diretei ìt>tìv*rgiint/a y Hfe%nafM
Im tntrare ftr di /otto doti» T*voUy poi la prenderete, ^

batterete con eda lotto della Tavola travedendola, poi re

verfeiate con la bacchetta il budblo, fotto del quale vi fa

panno tre pallet lenza che G fia veduta porven$ alcuna.

Per il quinto padb, metterete naturalmente lotto eia.

fchedun budblo una palla, poi fate fembiante di non ri-

cordarvela, levate il primo budblo a man diritta, e in

abbadfandolo più lontano gli slifcierete fotto quella palla ^
che vi redò nelle mani nel quarto padb, e riterrete l’al-

tra facendo fembiante di riporla nella vodra Tafca, ma la

travederete , farete lo dedb al fecondo; e terzo, budblo

,

dopo roverfeiate i budbli, e rederanno forpreli gli adaoti

,

di vedere ancora una palla fotto ciafeun budblo,

V I.

Per il fedo padb. Primo farete fembiante di mettere

una palla lotto il BulTolo di mezzo, fecondo glie ne met-

terete una naturalmente fopra il fuo fondo, e in copren*

dola' con un altro Budblo gli slifcierete quella ghe avete

traveluta. Terzo V^oi prenderete una palla fopra la Ta-
vola, e nel travederla direte U mando /opra il fondo dii

Sitjjolo eoptrto, difcoprice il Rudblo e troverete due palle

(opra il fondo del primo, quarto le ricoprirete di nuovo

tiifeiando nel medellfiio tempo la palla che voi avete tra-

ve-

r
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veduta ; e direte] Ordine 4 quéll* cht i fatti il primo Btéf

filo di fnlire fofr» il fui ftniot o di mndare m unirfi colli

sitre duf Scoprite poi il Bunblo, e troverete tre palle lo*'

pra il fuo fondo ien^a fapere > come fi fieno andate .

VII.

Per il fettitno palTot Primo coprirete le tre palle cha
avete lafciate (opra il fondo del primo RufTolo col fecondo

Buflblo, metterete ancora il terzo Bufiblo fopra il leeoni

do, cioè metterete i tre Bufìoli uno fopra dell'altro, e
che le palle fieno fopra il fondo del Buffalo d’abbaflb. Se-

condo prendete i tre Bufiòlt dalla mano manca t e, levate

naturalmente jl primo per metterlo fopra h Tavola, poi

leverete il fecondo che copre le palle , le quali voi ve le

tirerete dietro in levando il Bufiolo, e coprirete il primo
che avete mefifo fopra la Tavola , ma 'per trattenere le

palle con quello fecondo BulTolo, bifogna levare .un poco t

due Buflóli, e ritirare prontamente quello eh' è di iopra^

e coprire nel medefimo tempo coli' altro, ove fono reflate

le palle, il fiuflolo che è /opra ia Tavola; poi metterete
quelli) che vi teda nelle mani fopra i due altri

;
bifogna

ripetter quello pià volte: gli fpettatori vedendo koprire
i bulToli, e non ifeorgendo le palle, non fapranno di che
ne fia divenuto. Infine dopo* di avere replicato più vo^e il

medefimo gioco, non metterete più l'ultima volta i bufib-

li uno' fopra l' altro f e darete a indovinare lotto di qea-^

le vi fiano le palle.

Se non indovinano dove fono le palle, farete vedere eh^
it fono ingannati , e darete ancora a indovinare , dove fo-

no fino a tanto che l'hanno indovinato r e quando avranno
indovinato dove fono^ voi leverete le palle di fopra della

Tavola col bufiblo

e

farete credere chef! fieno ingannaci.r

Infine dopo avere fiancato gli fpecatori a forza d'indovi-

nare, feoprirece naiuFalmence il Buflblo ove fono,' eie fa-

rete vedere.
Avvertite che per levare le palle di fopra la Tavola

bifogna fubito flrafcinarle un poco fopra la Tavola , e pen-

dere il buflblo dal lato che 6' fono flrafcinate, e il movi,

mento che fi farà impreflb nello flrafcinarle, le farà en-

trare nel bufloio e' quando vi faranno' entrate, leverete il

buflTolo con le palle, ma bifogna efercitarfi bene in quelle’

gioco per farlo ficuramente, e politamente.

\

f i Vili.
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L'ottavo palio è di mettere tre palle nella voftra mano
una fra il pollice, e il primo dito, la feconda fra il pri-

mo e fecondo, e la terza fra il fecondo e il terzo, come
fi vede nella mano fegnata figura io. Fregherete le mani
una contro dell'altra, e le batterete inlìeme dicendo^/;»#-
ri voi vtitr$ che no» v'i nhntt Hello mio mani, e farete

vedere fntto il primo buH'olo, che non vi è niente, e in

levandolo métterete la palla che tenete fra il fecondo e
terzo dito, avendo avanci con defltezza fatto andare la

palla nel vollro terzo dito, 'come c feenato nella figura

ottava, affine di facilmente porre la palla folto del bullo*

lo, e quando l’avrete meffia lòtto, farete cadere la palla

che fi è fra il primo e lecondo dito nel terzo dito, comt
facefie alla prima, poi leverete il fecondo bulTolo dicende

fuà no* V* * niont* e gli porrete una pafla di fotto in ab

baiandolo! dopo leverete la palla che avete nel pollice , <

la farete andare nel medefimo dito, ove avrete polle le

altre , allora leverete il terzo bulTolo, e facendo vede-
re che non v'è niente di fotto metterete la terza palla .

Infine leverete i tre bulToli uno dopo l’altro, e farete ve*

dere che vi ò una palla fotto ciafeheduno.

I X,

Si fa un nono PalTo ne’buffoli ove non fi moflra che tre

palle benché ve ne fiano quattro» Se ne pone una davanti

a ciafehedun bulTolo, ma non fe ne copre che due, e in

facendo fembiante di coprire la terza , la lafcierete cade-

re di fopra la Tavola fenza far fembiante di vederla, eoe
slifJerete un'altra fotto del bulTolo, dopo dite Signori vo-

telo vediro ohe vi o un» f>»Un fotto ein/cu» Bnjfolo
,

quelli

che hanno veduto cadere* la palla giudicheranno che non

vi è niente fotto del bulTolo, mentre hanno veduto cade*

re la palla, e voi farete loro alzare- i bullòli, e refteran^

no molto forprefi in trovarvi Torto una palla

.

X. .

Per il decimo palTo, lafciate le palle fotto i bulToli •

come elle lono rellace alla fine del nono palio, poi dovete
prendere un Pomo nella voltra Talea, il quale In terrete

col dico piccolo, e col terzo, levate il primo bulTolo col-

la mano nella quale avete il Pomo per cavare la palla
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che è di fotto, e in abbAffandogli metterete deflramenre
il Pomo, poi ponete la palla che avete levata di fotto nel.

la volerà Tafca, e prendete nel medelimo tempo un altro

Pomo, il quale metterete lotto del fecondo bullblo nel mo-
do llellb, con cui .v'avrete pollo il primo fotto dei primo
bulToio. Fate la medelìma cofa al terzo poi, date a in-

dovinare quello che è fotto ai buflbli. \

XI.

L’undecimo paflb e di far trovare tre palle, nella man
diritta, benché non ve ne fu che una, l'altra elTcndo

nella mano manca e l’altra in bocca . Per far quello voi

metterete tre -palle (opra la Tavola, e fecretamente ne

porrete una nella vollra man diritta, e la terrete; Pren-
dete poi una delle tre palle, e fatela paflare nella' mano
manca, e poi la metterete elfcttivamente nella vollra boc-

ca: ne prenderete un'altra, che farà la feconda, la quale

tenete nella mano diritta, facendo però fembiantedi farla

palTare nella roano manca, la quale ferrerete facendo cre-

dere che la palla vi fìa
,
poi prendete la terza palla con

la mano dritta, e aprite la mano, dove farete vedere che
vi fono tre palle, Ófl'ervate che quando avrete mefTo la

palla nella bocca bilogna far villa di trangugiarla.

XII. V

Per il duodecimo paflfo gettate le tre palle fopra la Ta*
vola, e prendetene una con dire U Utrwgugle

,

la travedrete facendo fembiante di gettarla nella vollra

bocca, farete vedere sù gli orli de'vodri labbri quella che
vi ponelle in bocca nel fare l’undecimo pafTo, la quale al-

lora facede lembiante di trangugiare. Prendete poi la fe-

conda la quale travedrete come la prima mandandola dieci

mila leghe di là dal Sole levante, la terza direte che fpa-

tifca, e voi la travedrete.

Dopo aver fatto tutti i palli fuddetti
,
potete farne un* al-

tre afi'ai beilo, il quale- e di mettere 24 palle fotto di un

Budbio, e a qued’elfetco modrerere che non vi è niente

fotto i vodri tre Budbli, e in modrando che non vi è nien-

te fotto, metterete fotto quello di mezzo le vodre '24

palle, le quali avrete infilate in un crine, o di difetane-
ro , e fino quanto fi può, o pure con un capello* Dopo ca-

verete dalla vodra Tafca altre 24 palle, le quali direte di

volerle far paflare tutte fotto del Budolo di mezzo.
F 4 Per



£S *

Per padare quelle 24 palle lòtto il vedrò feudolò»
»e prenderete una, e direte che padì fotto il Budolo, e
in ciò dicendo la getterete abbado di modo che non fe ne
accorgano, inviandola con un colpo di dico difopra al vo-
Uro braccio lloidro dicendo, qutfi» qum /« /« trangugiti voi
«'avrete una nella vedrà bocca che farete parere ali’en*
«rata, ne prenderete ancora un’altra dicendo che vada in
aria, nel ttiededmo tempo farete un giro di mano per get-
tarla abbado, infine prenderete una appredb delPalcra, e
ne manderete una da un lato e una da un altro, e dopo
che tutte faranno fparite, e che nòn ve ne fono pid (opra
la Tavola direte SigntrI j bffogna tht qutfit vmiiqHaUro pallt

fi trtvìnd tutti fotti il Buffiti di mtx,x.t . Voi leverete il

budToio, e le palle gli faranno difotco.

Ecco i giri che ordinariamente fi fanno coi bufToIi , fe

ne può ancora far un altro per l’ulcimo, dopo del quale
non fe ne deggiono far altri a cagione che le palle s’at-
cano nel fondo de'budòli.

Per far quedo giro bifogna fregare il fondo de’ bulToli con
cera, o Sevo, mentre le tre palle fono fopra i tre budoli,
e allora quando ciafebeduna farà fopra il fondo di ciafehe-
dun budolo, prendete i vodri tre budoli metteteli uno fb.

pra deir altro , la palla di quello di fopra non ed'endo co-
perta la lafcierete così feoperta y e direte.- It vtglif ltvar$
li dut palli che fono eoptrti. Per far ciò avrete due palle
travedute nella mano, e ne leverete fubito una dai fecon-
do bulfolo, e voi getterete fopra della Tavola una di quel,
le che avote nella mano poi direte.- lo vòglit ttvart quella
dii ttrut, e ne getterete un'altra fopra la Tavola, infine '

modrando ri difopra dei vodri due budoli
, fare vedere che

non v’è nulla fopra del lor fondo e che le dire palle fono
date cavare. Bifogna aver riguardo di dolcemente poggiare
r budoli, aflrne di non far cadere le palle ,^e potete anco.*

fa dire Signiri tffervate lune tht miti mani nin ht nitnti ,

lor potete medefimamente modrare di dentro, e di fuori,
dopo di avere modrato loro levati i tre buffoli l’uno dopo
l’ altro modrando, e facendo vedere che non vi è nulla
di fotto, poi porrete nella' Tavola col batterli fortetnente
fopra d’efla però con bella maniera , affine di far cadere
ft^ra la Tavola le palle che vi fonò attaccate nel fondo:
Poi prendete una palla, la quale travedrete nella mano,
e direte, qùe/fa-ln cavo dal mio diti, It tomanit , thè vada
fitti al Buffili. Voi la travedrete nel medefimo tempo , c
la farete fparire, farete il medefimo agli altri dueBuffoli,
poi farete vedere eflTcrvi una palla forco ciafehedun buffolo-,

, 'Per
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Per far quefto paflb più facilmenre , in luogo di mettere
due palle nella vollra mano, ne potete mettere una {ola,

allora quando avrete fatto fembianza di levarla dal voflro

primo bulH>lo, la prenderete, e la travedrete facendo fem-
bianza di mandarla nelle Indie Occidentali, e vi fervirete

della medefima palla per il fecondo buflolo, e la mande-
rete lontano vi fervirete ancora delle medefìme per levar

quella del terzo Bufsolo , bifogna 'avvertire 'che nei fondo
del Bufsolo vi vuole fulficiente quantità di fevo, accioc-

ché pofsa ritenere le palle.

Bifogna aver cura di pulire i Bufsoli, allora quando fi

vorrà cominciare a giocare gli altri palli, e cangiare an-
cora le palle, alfincbè non s* attachino ai Bufsoli.

Allora quando compiuti avrete tutti i vodri giochi de*

Bufsoli farete altri giochi, che io v’andrò inlegnando, più

chiaramente, e più intelligibilmente, che mi fia pollìbile^

Ciafcheduno li potrà fare lécoldo il fuo genioi e con i*

ordine, che a lui piacerà.

DIVERSI GIOCHI DI TRATTENIMENTO
Che foglion fare i Circolatori «

l

UNo de* primi giri che io deferivo, t il giocò dii Tif-

//ni . Si contino da, perfona i8 Ferlini, voi ne pren-
derete 6 j in queOo mentre nella borfa , e li nafeonderete
fra il pollice, e il primo dito della vodra man dritta, poi ^
direte Signori vii nvnt contato diiciaotio Firlini , Vi dico di
lì poi adunerete i detti ferlini , e riammafsandoli lafciate

cadere i fer, che avete nella vodra roano cogli altri diecia-

otto poi li metterete tutti nella mano della perlona che
li contò, e così ve ne fono 24 ,

dopo direte ^aaoti fin*
fati voi chi VI HI parto ntlla mano fra l diiciotto , e v»»-
ti^HMttro i fe dice io penfo, che ve ne fiano ventitré, al-

lora direte Signori nnditi a me uno de’vodri Ferlini, e
fateli notare che glie ne reda dieciafette, perchè gli avre-
te fatto credere di non avergliene dato, che dieciaotto ,

ialine prendete dei Ferlini della Borfa, e contate 19, zo,
ai, az, e 27, rimalTate quedi Ferlini facendo fembiantc
di metterli nella vodra mano manca, ma li terrete nella

diritta, la quale chiuderete, poi fate fembiante di farli

palfare coi dieciafette aprendo la vodra mano manca ,
e in

quedo mentre tenete lei Ferlini nella vodra man dirica

di-
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dicendo alla, perfona che numeri quefti Feri ini, la quale

troverà il conto, che a dimandato cioè ventitré* Mif*
chiare i voltri fei Ferlini tra i ventitré; in amrnafTandoli

,

e rimettete il tutto inlìeme nella borfa, la quale rimet-
terete nella mano della medefima perfona eoa lei altri

fegrecamente, facendoli chiudere la mano , poi diman-
date quante ne vuol trovare dai ventitré ai ventinove

,

fe la perfona dice, per efempio ventile! , direte , che ve
ne dia tre poi da ventitré a ventile! conterete tre ,

che farete fembiante di -far paHàre nella mano cogli al-

tri, come avete fatto di l'opra , e direte di contare , fe

ne trova ventifei gli ammadèrete , e in' ammalsando.
li metterete i tre , che avete nella vedrà mano cogli

altri e terrete tutto inlìeme. Vi faranno -delle perlone

,

che li troveranno imbarazzate, fe in luogo di ventitré Fer-
lini, che ho fuppodo ne dimandaltl* diecinove, ma ficcome

bifogna dimandare dei Ferliai, bilogna avvertire quanti ve

ne vuole di quedi Ferlini dal numero, che la perfona di-

manda lino a ventiquattro, e quello, che verrà è il nume-
ro che bifogna dimandare. Non vi vuole già molto dudio
per comprendere il redo.

I T.

Si fa un gioco con tre grani da corona grodì come con
le palle da giocare alla pillotta, le quali abbiano un buco
grolTo per farli padare a traverfo un cordone, o corda
della grolfezza d’una canna di penna da Icrivere , o un
poco più minuto. Per far ciò li taglia la corda nel mezzo
poi lì approlTimano i due capi tagliati uno contro dell’ ?ltro

legandoli con un dio il più vicino che li può, l’uno ali’ ai.

tro con bel modo , e maniera acciocché non paja tagliata :

infilate poi in detta corda i vodri tre grani , e dove la

corda è unita fate venir fopra il grano di mezzo ,
accinc-

chè la giuntura redi nafeoda poi mettete gli altri due gra-

ni, uno per parte dal primo, e liccome la corda e molto
grolTa direte Signori vohtt voi feomotttrt tht io fono affni

VMltvolt por troncart qutfi» cord», Queda corda edendo da-

ta prefa lunga , la torciglierete per un gito attorno per

cialcuna mano poi fate lembianza di tirare con tutta la vo-

dra forza, ma non avrete gran pena a rompere la corda.

III.

Per far tramutare una Carta per efempio un alTo di Co-
ri
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ri in un’aflb di Picche» prenderete due Aflì uno di Pic-

che, incoiate un poco di carta fottìItHìtna fopra quePi due
Affi con la cera bianca , fopra la carta polla fu i’ affo di

Cori. dipingerete un afso di Picche, e fopra l'afso di Pic-

che dipingerete un affo di Cori mollrate quelli alfi a tut-

ti, uno dopo r altro paffandoli preffamente affinché non $'

accorgano che fono aggiunti. Poi mollrerete l’alTo di Co-
ti, e direte Signori voi vtdote bo»o , tho quo/lo • V »ffo di

Cori, farete mettere un piede fopra, e in mettendoli fo.

pra il piede tirerete col dito la piccola carta attacata fo-

pra la carta del gioco, poi mollrerete 1
* Allo' di Picche,

e in facendoli mettere (opra il piede a ^un'altra perfona

che lia lontana dalla prima, leverete la carta che copre
la vera come avere facto aH'aitrai poi comandate all' Affo

di Cori di cangiar luogo, e di andare nel luogo dell' Alib

di Picche, e l’Afso di Picche di andare nel luogo dell*

A&o di Cori . Inffne dice a quello, che ha melTo il piede

fopra I' Affo di Cori di mollrare la fua carta, e troverà I'

Affo di Picche, e quegli, che ha meffò il piede fopra l*

Allodi Picche troverà 1 ' Alfo di Cori, la qual cola for-

prenderà la compagnia.

-IV.
t

La Scatola dell’Ovo dee avere, la figura di un Ovo,
ma dee effere un poco più larga, e più lunga di fette, o
otto linee delie ova ordinarie, ella dee aprirli io quattro

luoghi, come è fegnaco nella Figura ri ne' luoghi A B,
t D, E F, G H.

Il pezzo fegnato L di quella figura è rapprefentato nel-

la Figura la in L M, dove è una impoffatura , o gargame
dalla parte P , e un altra dalla parte O, eccetto che al

bordo O, il gargame è al di fuori, e nel bordo P , e al

di dentro, e quella s'infcatola fopra la fafcia della; F^iu-
ra ig nel luogo Rj e affine che fi vegga meglio, come la

fafcia e indidentro, io ho rapprefentato il pezzo L M
nella figura 15 rivoltato fottolopra, e la Figura ij, rap-

prefenta il difotco della Scatola a Ovo, poi farete fare tre

pezzi, come quello che è rapprefentato nella Figura
in modo che i gargami, 0 impoffature vadano tutte nella

medefima maniera, cioè fatti a Ovo, e vi s'incoiano tre t

gufci d'Ovo fopra; quelli tre pezzi feparati, la bianca

tiene il primo pezzo, la rolsa tiene il fecondo, e la biò

il terzo: quelli fono mezzi gufci, che $’ infcatolano uno
(opra dell' altro, come è rapprefentato nella Figura iz, e

con
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coD le linee di punti fegmee i, 3, 4, il prìmd punta
moftra il luogo d' un Ovo (li marmo bianco» che s’alza fi-

no a quello punto» il fecondo numero mollra il luogo del-

la mezza corteccia bianca dell’ Ovo» il terzo rooflra la cor-

teccia rolTa, e la quarta quella di color blò.

Allora quando la Scatola e coftructa'in quella maniera»
direte» Signtri ttt» un» Staiti» mtlt» r«r«#/«, qutfia ì/iat»

manà»t» al ReGailltmol dalP Imptrattri dtgli Ant ifoii • Voi
aprirete la Scatola per la prima apertura d’abbaffo, dove
c un Ovo di marmo bianco, e direte» Ect» un Ooo frtftt^

tht hà fati! I4 noflr» Galli»» fi» mane it fnndt <futfi' Ovt ^

t le metto utlla mia Tajt». Serrerete la Scatola, poi la ria-

prirete nella feconda apertura» e dite, Ah? etcole rivtnm-

>«, bifogn» tht it le trangugi, riferrate la Scatola, e io fa-

cendo fembianza di trangugiarlo » voi aprirete il primo
luogo, dove non è niente» rileriate la Scatola ^ e fate an-

cora comparire 1’ Ovo bianco fe volete, e dite che l’ave-

te facto cangiar di colore, ferrate la Scatola, poi diman-
date di qual colore lo vogliono» cioè rofso» o bloi Se noa
dimandate il colore che vogliono» direte* it le veglie faf.

diventar refe, aprite la Scatola nella terza apertura , e
mollrate un Ovo rofso. Voi ferrerete la voflra Scatola » e

foffiandole di fopra, dite: Nc» vi più nitutt. Aprite poi

il luogo dove non v*è niente poi ferratelo ancora una voi-,

ta» e focate di fopra e dire Signeri, io voglio fdr venire tim

Ovo ilo, bifogna aver riguardo che le aperture della voflra

fcatola lì ferrino bene» echefi tengano un pocoferme» fa-

rete fare dei tratti fopra la voflra Scatola, i quali fiano

rinforzaci, e che feguino altre aperture» benché Oon ve

ne fiano» affinché nbn fi accorgano del vero luogo» ove s*

aprono »‘

La Figura 16 moflra una fcorza d' Ovo incoiata fopra

del pezzo TV» che è ftmile al pezzo L M, della. Fi*

gura 14*

Va

Per far trovare una carta in un Ovo, bifogna moflrarc

un mazzo di carte compite dal lato delle figure , e dire,

che voi andate, a fare un giuoco, ma avanci di farlo bis

fogna farne qualchedun’altro per interrompere gli alianti»

In quello tempo ferrerete il mazzo di carte , e avendo

fatto il voflro gioco dite» Aempofito del gioco tht vi he par»

late, iifegna thè ve lo fatti». Caverete un mazzo di carte»

che non» avrete mollrate, il quale terrete abbafsato edeb-
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bono eiTere tutte d'una fitta» come per efempio tutti Re
di cori, fate levare una di quede Carré, e chiedete alla

perfona, che vi dica qual è la fua Carta, e che voi glie

la volete far trovare in un Ovo. Fate portare una mezza
dozzena d’Ova, le quali debbono edere tutte preparate,

e dite che ne (cielga uno di que'fei ponete quello che ^
dato icielto {opra la Tavola, e rompetelo col badone, e
poi gli caverete la carta di dentro, la quale frotolerete e

farete vedere eder quella un Re di Cori : per preparare

le Ova le forerete da un capo, poi rotolerete la carta fot>

tilmente , e più minutamente, che voi potete, la quale

metterete nell' Ovo, poi ferrate il buco con cera bianca.

Ne metterete una in ciafchedun Ovo, affinché qualunque

di quelle fd Ova che ne venga prefo da preparato.

V I.

La Scatola de’ Ferlinì , d fa in due differenti maniere.

La prima maniera d fa così, voi avrete due Scatole co-

me A e B figura 17, quella, che è fegnata A dee entra-

re in quella, che è legnata B , queda qui non dee ave^

re fondo , che vuol dire che dee elTer bucata d’abbaf-

fo, come ancora in aito: l'altra degnata A dee avere il

fondo i o margine fuperiore ribattuto, e la metterete nel-

la degnata B
,
poi la riempirete di Ferlini , i quali debbo-

no avere la grandezza delia Scatola , onde bifogna avere i

Ferlini avanti di far fare la Scatola. Quando queda farà

piena di Ferlini, de ve ne fono di più li chiuderete nell»

vodra Talea. Mettete una delle vodre mani fopra la Sca-

tola poi prenderete la Scatola A dove fono i Ferlini con
due dica, la quale leverete, e nafeonderete nella vodra
mano, e in portandola fopra la Tavola la voi cerere di fol-

to in fu, e farete cadere i Ferlini della Scatola nella vo.

dra mano, e avanti di levar la mano di fopra la Tavola»
metterete la Scatola nella vodra Tafca, e metterete i

Ferlini fopra la Tavola : bifogna aver riguardo, che a-

vanti di levare i Ferlini di dentro della Scatola che b fo-

pra la tavola, bifogna far mettere fopra la Scatola un Cap-
pello , il quale nel medefimo tempo copra la vodra mano:
voi potete

,
quando avete levati i Ferlini di fopra la Ta-

vola con la man diritta, con la man manca prendere la

Scatola , che è redata fopra la Tavola e batterla dicendo

di coniare, nel tempo che farete cadere i Ferlini nella

vodra mano, allora quando avrete rimedi i Ferlinì fopra

la Tavola, levate il capello, e fate vedere la Scatola nella

quale non v!e più nulla. La'



1

94
Lsi fecondi maniera per far paHare i Ferlini a traverfo

d’una Tavola, mollrcrece la Scatola C Figura il coperta
col Tuo coperchio D , voi la fcoprirece , e direte Signeri

non vi ì nientt di dintro ^ fé non un Ondo, volti» voi gioen.

re ai Dadil Voi lo rimoverece nella Scatola come in un
cornetto, e lo getterete fopra la Tavola, e direte. Ecco

^

tanto vegliamo fe darà davvantaggio» Se darà più alto dire»

te. Voi avite guadagnato. Voi avrete in quello tempo un
rotolo di Ferlini contralTatti F E nella volita mano manca,
che voi tenete al difetto della Tavola impugnandolo per
il bordo con le dica nel difotto, prendete la Scatola con
la man dritta e mettete dentro il rotolo de’ Ferlini, che
avete nella mano manca per di fopra della Tavola , in

quello mentre pregherete qualcheduno degli alianti , di

mettere il Dado lopra il lei, e direte, fe tepr» il Dadoto»

^

la/caiola, e tenete il rotolo de’ Ferlini nella Icatola col

voUro dico piciolo per difotto, e mettete il lato E d'ab»
ballo, e quando il dado è coperto con la fcatola leverete *

i Ferlini dalla vollra Talea, tanti quanti ne faranno le-

gnati nel rotolo, e voi li metterete nella vollra man man-
ca dicendo che pallino nella Scatola , e nel medefimo tem-
po aprite la vollra mano e dite AH ettolo antera. Voi met-
tete la mano difotto la Tavola , come per far palTare i

Ferlini a traverfo la Tavola nella Scatola , e in quello

mentre fate fembiance di battere, o coniare fopra la vo-

flra fcatola col ballone affine di meglio farli paflare
,

poi

leverete la Scatola C. che li copre il rotolo dei Ferlini

ove relleranno forpreli di vedere dei Ferlini in luogo di

un Dado che avevate mefso. Infine ricoprite quello rotolo

dicendo di voler cavare i Ferlini a traverfo della Tavola.

Per tàr quello prendete dei Ferlini nella vollra mano fa.

cendoli fonare di (otto della Tavola, levate poi la Scato-

la , e il rotolo de'Ferlinì difofto la Tavola, e in levan-

doli, avrete l' occhio di porre il vollro dico piciolo difot-

to per follentare il rotolo, e direte. Signori voi vedete che

non vi è fià niente di fotte fe non fe altro thè il Dado.
Avendo levata la Scatola voi lafcierete cadere il rotolo nel-

la vollra mano, e gettate la Scatola fopra la Tavola, e

mettete il rotolo nella vollra tafea.

Il coperchio della Scatola C, fegnato D, eil rotolo de’

Ferlini, deggiono efser fatti di un pezzo di rame, che fi

falda, e dopo fi rivolta facendo alcune linee fopra per no.

care la feparazione de’ Ferlini, e fopra il capo F, faldafi

un ferlino.

VII.
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Si fa una Scatola da fondere le monete . Eccone la con-*

ftruzione . La fcacola dee edere d'una grandezza ragione*

vole per poter contenere diverfi pezzi di moneta , di più

grandezze , fi mette un coperchio come H Figura 19 la

icatola G Figura zo, dee avere un buco come I , fi fa un
tratto nero della larghezza del buco , che giri attorno

alla fcacola , come fi vede fegnato con le linee fino in K

,

la fcatola dee effer inerita per di dentro , ruzzolate la

fcarola lopra la Tavola e dite*. Signrri vtUit vtÀtft ftndtrt

itll' Argento , voi non avete da mettere thè un ptzt.o di mo-
neta nella mi» fcatola , quando glie 1

‘ hanno pollo: voi Io

farete cadere per lo buco della fcatola nella vodia mano,
e in facendo fembiante di prendere della polvere di per.

linpinpin
, voi porrete la moneta , o monete nella voilra

Talea , poi moflrate la Icatola , dove non v’e più niente

dentro.

Vili.

La Fontana di gioventù . o di comandamento F fi fa di

latta , alca otto pollici
>

il bordo de! bacile d’ abballo un
pollice e mezzo , la canna d' abballo da A in B Figura ai

dee avere tre pollici d’altezza e il buco di quello canale '

dee avere un pollice, il canale C deefi inchiudere nel ca.

naie' B giullamence • Quando voi volete riempiere la

Fontana , leverete quello canale di dentro dall* altro ,

e roverfeiato I’ alto della Fontana D nel bado ,
gira-

te il canale in alto ed empitelo d’ acqua , poi rimet-
celo nel canale B , la Fontana dillerà lino a tanto che
il bacile lìa riempiuto , è il buco del canale B ferra-

to , e allora la Fontana s’arreda , e più non gitta ac-

qua fin'a canto che l’acqua d’abbad'o del bacile fia fcolata

per un piccolo buco in un vafo da acqua , o altro vafo fo.

pra del quale è poda la Fontana . Dovete olTervare quando
il buco B , fi ferra , o fi apre per comandare alla F'onta-

na d’arredare , o di buttar acqua . Quando vedete che lì

tpre, dite che butta acqua pel Re di Francia, e quando e
per chiuderfi dite che getti acqua pel gran Turco .-ed eda
non butteri più . Direte che butti acqua per le giovinette
ella butterà: per le vecchie s’arrederà , e voi continuate
a dire differenti dilcorfi fino a unto che la Fontana non
getti più , e che tutta l’acqua fia fcolata

.

IX.
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I X.

Modo di far cangiar le Carte allora quando faraonopre.
parate nella feguente maniera . Bifogna condurre delle li.

nee da A in B Figura zz, e fare dal lato C tanti qua.

dri> che fembrano dieci, quando la carta è coperta d* un‘

altra come (la fegnato nelle carte £, F, G, mentre la

quarta H è un dieci intiero . Farete de Fanti a mezzo
corpo, come è fegnato nel lato If, e alle carte I , K, L
Dilponete quelle carte nella vodrà mano, come E, F»
G , H , e dite Signori tcco (junttro dieci di quadri j foffiando

fofrn direte voglie far cangiare in quattro Fanti di Piede ,

e a quello effetto avrete un' Fante di Picche intiero , il

quale porrete fotto il dieci di quadri, colla ceda abbafTo,

riformate le carte, voltando l’alto in bado , cavando il

Fante che è fotto del dieci , con metterlo di fopra ,
poi

aprite le Carte , che parranno tanti Fanti di Picche , co

me fi vede nelle carte fegnete I, K, L, M.
Se voi le volete far cangiare in un’altra maniera, bifo*

gna incoiare un pezzo di carta della grandezza della car-

ta da giocare, ma non incoiarla che la metà, affine dipo*

ter levare ed abballare l'altra metà, e bifogna dipingerla

da tutti due i lati, affine di fare il cangiamento . Il iato

A Figura 23 rapprefenta un fant/ , e voltando il foglia

incoiato (opra l'altro lato B , rapprefenta una carta di

quadri , fe fari un'altro foggetto , bifognera fare la teda

nel baffo , ma per un quadro non importa da qualunque

Iato fia rivolto • Voltali la aarta nel bado , allora quando

fi vuol far cangiare fi foffia fopra per far voltare la carta

che da fopra incoiata
, e fi dipinge fopra le carte quel log.

getto che vi pare^

X,

La Lefina , colia quale fi fa fembiante di forarfi nella

fronte, fi fa nella feguente maniera.

Il manico è vuoto, e vi è una fpecie da rampino o ca-

Vadraccio di fil di ferru attortigliato molto minuto , in

fornata fatto , come noi diciamo ttn bigatto e verme dì fil

di ferro , acciocché faccia dell’eladico . Si vuota il manico

pel lato C fino in D Figura 24, e vi fi mette la lefina

£ , la quale è faldata a una piccola tavoletta della lar>

ghezza del buco che è nel manico
, per quedo buco pri.

mieramente fi fa palTare la punta , e dopo il buco D fino

in G vi è un buco molto picolo folamente per pad'ar la
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leiina I voi metcete il bigatto, o verme che dee elTer dcbo^
le, e la lefìna non molto acuta , alHoe che non vi fori la

fronte» bifogna ferrare il buco dal lato C del manico del-

la lelioa con un pezzo di legno , e mettete nel luogo G
della cera , o gomma affine che il manico s’attacchi alla

fronte nel tempo che la lefìna è entrata nel manico.
Avanti di ritirare la lefìna voi avrete un imbotatore

doppio, il quale avrete già preparato coll' aver meflb den-

tro del vin rodo . Per empirlo fi tura con un dito d'ab-

baffi), e fì lafcia il buco. del bordo di lopra aperto, affine

che il vino entri nell'^imbuto . Quando è pieno ferrerete

il buco di fopra con un piccolo pezzetto di cera , e voi

leverete il dito, che teneva chiufo il buco d* abballo, e il

vino non fì Ipanderà
.
Quando volete levare la lefìna met-

tete l'imbuto d’zvanti, e aprite il buco ferrato alla cera,

e mettete il dito fopra. La lefìna elTendo levata, togliete

il dito di fopra al buco, e fobico il vino cullerà per firn,

buco • come le folTe fangue . Quando voi volete che fì ar-

reda, mettete il dito fopra il buco avanti di levare l’im-

buto. Potete poi porre un piccolo empiadro con tendale
nero per far credere che fì faccia per naicondere la cica-

trice, che è nella vollra fronte, e levarlo fra poco tempo
dicendo che l'ungento che avete melTo ha la virtù di gua.

rive pronumente , e che quello che è più mirabile , che
non lafcia alcun legno.

Quella imbuto fi pub chiamare imbuto di comandamen-
to, perche non fi dee far altro che feoprire il capo d'aN
to, ove è un piccolo buco , cne fì ferra e chiude , fenza

che fe ne avvegga, onde fi può fare qual comandamento fi

vorrà in aprendo il bucò, o chiudendolo o farlo arredare*
Se gli mette dell’acqua , o dei vino a piacimento*.

Lo da}o di miglio è un piccolo da}o tornito, il quale fi

fa far vuoto , come A Figura 15 . Voi modrerete fubito

che non v’c niente di dentro, avrete una borfa , o picco-
lo facco dove farà dei miglio , farete fembiante d'empire
qoedo dajo , nel vodro lacco , ma non. porrete niente , rU
voltate folamente lo da/o, come fi vede in B, che farà un
poco incavato per difotto net qual incavamencó avrete in-

collato una coperta di grani di miglio i quali dovrete io-

coliare con colla Tedefca, ovvero con gomma difciolca , lo

porrete fopra la Tavola in queda fìtuazione, e gli adaptì

crederanno che fia pieno . Farete porre un cappello fopra



il vodro vafo il quale terrete con la mano, e nel inedeli.

RIO tempo rivolterete il vaio, poi levando la mano difetto

al cappello direte . Signeri , «• veglit m»nd»rt il mio groat

mi molino por farlo macinare . Poi farete lembiante di pren-

dere della polvere di perlinpinpin , e di gettarne fopra il

vafo ,
poi direte Signori tteelo partito prefiamtnit , itn tofit

mvrtmo dilla fa/rina. Subito farete levare il cappel o di lo-

pra, e direte, Signori non v* è pii niinte , il vafo i vari».

Dopo mollrerete una campanella, e farete vedere chenon

vi e niente dentro ,
poi dirette , Signori offorvau gnolia

CampaniUat olia i buona nolla camera di un informo , e Tuo-

na come bambagie*
Per conltruire quella campanella, che è di legno , li fa

tornire , e iì fa il pezzo D E Figura z6 i d*un fol pez*

zo , il quale dee eller vuoto lino in F
,

poi fi tornifee un

altro pezzo G il quale li dee incollare nei luogo C nei

mezzo K che è vuoto vi lì fa un buco in canale, che vuol

dire più apporto d* abballò che in alto per iafeiarvi entra-

re il pezzo 1 dì maniera che s’ìnfcatoli neH'apertuiia K,
ove dee girare , e poter ell'er levato quando li vorrà que-

llo pezzo I dee avere un buco nel mezzo per potervi rU

cerere il capo del ballone L, che fa la parte d'un quarto

pezzo H li dopo di aver fatto palTare il ballone È. pel

buco D della campanella . s ‘incolla nel pezzo I con colla

di Carnitzo*

Avendo empiuta quella Campanella di miglio , aprirete

il bucoC, appoggiando il dito (opra il botone M, ilqua-

le farà ulcire il pezzo I di dentro al buco K, quello per-

tugio darà la libertà al miglio d'entrare nello IpazioDC
del fondo, poi chiuderete il buco, e leverete M foprapiù

di mìglio che reflfa nellacampanella , e allora moltrerereche

ò vuota, e che nOn v'è niente di dentro : ma in pofando-

la fopra la Tavola , vi appoggierete fopra del bottone per

far cadere il miglio fotto della campanella.
• Avanti di fare quella operazione della campana non fi

dee far levare il cappello di fopra al vaio del miglio , bU
fogna comandar che vada fotto la campanella , e dire Si-

gnori non vi i pin niente nel vafo , egli • fotte la campanti-

Ut la leverete, e fotto la campanella vi troverete il mi>

glio.

Se volete, potete dare un’altra figura alfa campanella »

di modo che meglio alTomigliafi a un campanello, mentre

io ho difegnata quella qui da una che era di quella figura •

* XII.
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La fcatola da inerìre) non è difficile da fare non fi deé
far altro che pigliare una fcatola da un bajocco , e ine>

rirla per di dentro
,
poi vi’ porrete il coperchio affine d'

impedire ohe non fi fpanda il nero che gli avrete pollo

dentro: quello nero può elTer nero di fumo come più leg.

giero dei quale ve ne porrete quanto è la grolTezza di unO
feudo poi direte, Signori, voi ben vedete ^ueftm ftAtoln, ellé

ha la virtù di render l' argento invifibile • Voi farete met*
tere qualche pezzo d'argento nella fcatola, ^e per renderlo

invifibile vi farete foffiar dentro da qualcheduno dellacom-
pagnia (il quale vorrete inerire) e il nero eli lalirà foa

par del vifo > e lo inerirà * (^ello farà ridere la coma
pagaia*

XIII.

Si fa tagliare una eerda per mezze faconde fembìante 41

lenirla afprejfé fi mtfita intiera i

Per farla tagliare la piegherete , come fi vede in A B
Figura 17. e tenete il luogo fi della mano manca in mo-
do , che non fi vegga . Fate tagliare quella corda , e mo>^

tirate che è tagliata in mezzo avendo rigoardo di tener

fempre il pollice che nafeonda la giuntata delle due cor-

de , unite il piccolo capo C , elTenido unito prendete uno
de' capi della corda grande, e Io rivolgerete attorno dell»

vollra mano manca, e in rivoltandola farete cadere il no-

do nella vollra mano dirita
j

avanti di {rotolare la cord»

cercate nella vollra Tafca, e vi porrete il capo della cor*

da, e fate fembiante di gettarle della polvere di perlin<'

pinpin , ibpra della corda affine ehe i nodi non appari fea-

no. detortìgliarete Albico la corda , e fate vedere che noli

vi fono più nodi, e che non comparifee niente nella cor-

da. Non bifogna feguitare a &r tagliar quella corda, pery'

chò s* accorgeranno che ella diverrà corta,

X I Vv
t

%tte la maniera di unire una corda a due nodi, e di

far vedere Jn tirando i due Cefi della corda che no»
v’ i niente 4' unite.

Bifogna cemìntiare a fare un nodo, come G Figura *f è

t olTervare il capo della corda . che palTa di fopra che Ò
R, o piuccolto U kc« della corda che avanza per difopta,r

64 bi-
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bifogna avvertire > che il medefimo lato dee avvaozar Tuo.

ri dal fecondo lato o nodo per difopra che è qui • dove
confile il inidero . Dopo prendete il capo della corda • e

io paHèrete nel buco M, o G per difopra, e lo farete ri-

pafi'are per difotto , lo padèrete ancora per lo buco I in

modo che ritorni in K infine prendete i capi K , ed N , e

Ji tirerete tutti due infleme, e con quedo mezzo disfare*

te i due nodi

.

X V.
i

ter far cangiar un Ferline in una mentia • da quindici

ftldi nella man» di una ftrfena»

Voi porrete un Ferlino nella fua mano , dicendo che
ferri la mano ben todo

,
poi che l’apra perchè non l’ha

chiufa predamcnte come fi voleva . Fategliela ferrare an*

cora una volta , e in facendogliela chiudere le porrete una

moneta da i; foldi , avrete poi un’altra moneta, da i$

foldi nella mano, alla quale comanderete che pigli il luo*

go del Ferlino , nel medefimo tempo travedrete la moneta

da ij foldi , dopo dite alla perfona che copra la mano ,

nella quale troverà una moneta da i; foldi . Bifogna av'

vertire che ogni volta che farete aprire la mano , dovete

levare il Ferlino afHne che non s’ accorga quando lo fpa-

rite per porvi la moneta da 15 foldi in fuo luogo, mentre
efla non vi fi dee porre che la terza volta che voi fate

aprire la mano, affine che meglio creda che il Ferlino da

cella mano f

XVI.

Allora quando fi vuol far credere che fi voglia paflare

un coltello
, nel braccio, bifogna avere un coltello fatto ,

come fi vede in O Figura zp
,
dove la Jamma ha nel mez-

zo un piccolo cerchio d’ acciaro curvato per invillupare il

braccio manco , quedo (I mette nella Tafca affine che non

veggano il cerchio . Si mette il piccolo cerchio fotto il

collo del braccio , e la lamma e il manico pili predo del

collo del braccio che fi può

.

Bifogna ancora avere un coltello ordinario il quale ab-

bia li lamma e il manico fimile al coltello preparato , e

farlo vedere dicendo : Signori voi vedete ben* queflo colteli*

io io voglio far faffari attravtrfo d*l colle d*l mio bracci» ,

Riponete quedo coltello, c mettete l’ altro nel vodro brac-

cio che farete vedere , avvertendo di far femhiante nel

mct-
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flètterlo che yì faccia tnoltò male, còme ancora in levati'*

dolo decfì fare il medellmo. Quando quello coltello è beri

fatto non v’è perfona che don relli ingannata, bi fógna pe-
rò che la lamina di quello coltello non lìa grande , che
quanto la metà di un coltello naturale

, perchè deell ftip'^

porre che i* altra metà padì pel collo del braccio.

X V 1 L

La gallina che pondenon è molto difficile dà fare I Pora.

rete delle ova di gallina nella manica della* camicia del

vodro braccio diritto , e glie ne potrete porre fino a
Una dòzzena . Avrete un gran Tacco quadrato , come fon

quelli che Te ne fervono la maggior partede’ viandanti per
portarvi i fuoi utenfilj; Modrate il vodro Tacco facendo vO'i'

dere non edervi nulla dentro , lo volgerete , e sbatterete

per meglio conoTcere che non v'è niente . Dite poi alla

vodfa gallina di pendere e dite, «o m$mente avrà ten-

duto , e poi direte ancora , vtggiamo , /« ha penduto
, pora

zete il Tacco col fondo abbadò per cercarvi nel fondo affi,

tie che la Vodra mano ellendo nel fondo del Tacco j abbia-

te il braccio comodo in inodo di far cadere Un ovo nel

fondo dei Tacco , allora quando fate Tembianza di cercare

nel fondo ^ caveretò fuòri i'oVo e lo modrerete dicendo •'
,

I» aia gallina ha ptaduto • ecco un boli' ova taldó,

ft è [buoat par gli techi ,
vi fregherete con quello

gli occhi 1 e io porfCtte nella tafea
, poi dite, fuà non v'

t tutto, qutfla i una gallina flraordlndria
,
porche non lavo*

dato f quafia uan imptdifea tha alla non panda fina 'a unado^^
xina d* ov/a voi la vtdrafa in avanti , octa già tha alla ha
fondato : IO non ho tho dà eomaadnra di pondaro cho olla mi
abbtdifto. Allora comincierete a fare a tutte le altre otrni

come avete fatto al primo ..

X V I i i.

Per fare il fegueute gioco che ò molto bello bifogna

prendere due pezzi di Tambuco di egual grodìezza , o piur-

todo quactroy perchè bifogna, che fieno doppii , fi taglia-

no da tre pollici c mezzo fino a quattro di longhezza elt

lanno Tei buchi, cioè quattro io alto , e due in bado , in

tutti i luoghi ove voi volete far entrare e ufeire la corda

come è legnata i, à, 3, 4, 5,6 Figura ao, per acco-

modare la corda , fate un nodo net capo delia cordicella il

piu corto che potrete affinchè quello non fembri troppo

G 3 gran-
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grande come C che è aperto molto largo per la grandez*

^a che rapprefenta : pailate la cordicella pel buco A del

f
erzo A> e fatela ufcire pel buco », dopo rientrare pel

uco 3, e ufcite pel buco B del pezzo B , e le farete ua
fiodo, poi raglierete il fopra più della corda, e ritirerete

il nodo di dentro finché venga vicino al buco 3, per la

eran cordicella la comincierete a pafTare pel buco 1 , e U
farete difendere , e ufcire pel buco y , e la farete poi

entrare nel buco 6, c ufcire pel buco 4. Metterete quefti

due pezzi. l’uno contro dell'altro, cioè » centra 3, y cen-

tra 6, tirate. poi la corda lunga, e fatela andare, e veoh

re da un capo all’altro, dopo tenete i due pezzi nella vo-

(Ira mano per nafeondere la corda y, e d fate tagliare la

forda , come Ha fognata in C> fermate i vodri pezzi e ti-

tate la corda grande per far vedere che non è tagliata

,

X I X.

// Gioct dt( cordini t eh» fi f» fopra bafiono» $ un»

di più bolli , 0 non » difficili , ,

. Io ho fatto quello che ho potuto per apprenderlo fenza

phe io abbia potuto trovar perfona che me l'abbia infegna»

go , ma ficcome che io aveva edremamente volontà di fa-

E
erlo ,

quedo m'obbligò a cercarlo , e l’ho trovato così

ene come anche quello delia legacela > che è aliai belio ,

e che dirò dopo quedo.
Il gioco del badone col cordone li fa con una fettuccia

di filo dove fì unifee i due capi ìnlieme, e il cordone ef-

fendo doppio fi lega difopra dei badone come fi vede in A
figura 31 e lo farete rivolgere con un fecondo gito come
fi vede in B, e ancora una terza e una quarta come C«
D> Il fegnato £, ò il cordone , dove il fuo capo è fepa-

rato e podo fopra il capo del badone . Si comanda ordina-

riamente a un piccolo fanciullo che tenga il badone e di

non ribattere il capo del cordone , e dopo vi rivolterete

per parlare al popolo, affinchè quegli, il quale tiene ilba^

fione • ribatti quello capo di cordone ,
poi feometterete

che il cordone è prefo nel badone, tirate il cordone per

lo eapo'F, il cordone fi tira tutto affatto, e non tiene, «
fhi io cnitva chi ttntffi

,

farete il medefimo tre o quattro

volte di feguito , e dite per ciafeheduna volta io jfcomttt»

fb» il cordone è di dietro
,
dopo aver fatto vedere più vol-

te di feguito che il cordone non è di dentro perchè ri-

batte il capo
, quando voi volete veramente feomettere ,

voltate if cordonp quattro vol^e attorno al badone ,
ma in

cam-
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ambio di metterlo fopf* il baftone come gfie Pavere
nieflb la prima volta > bifogna metterlo quattro giri come
all’ordinario, e prenderete il cordone in modo che (ì fac-

cia cadere il quarto giro , o pià tofto P ultimo d’abbaflo

come è fognato in G , ove è il cordone non è fegnato che
lette volte, e l'ultima che è Gv è caduta , allora mette-

te il capo del cordone I fopra del baftone come , è regna-

lo in K ,
quello cordone eflendo ribattuto nel giro H co-

me nella prima maniera che ho fognata qui di fopra , voi

allora giocherete arditamente che vi è dentro : tirate , q
fate tirare il capo del cordone L, e lì troverà di dentro .

X X. .

Il gioco della cordella o fegaccia 11 fa fubito , rivoltan.

do la cordella , come vedete in A. Figura 31, per far

trovare la punta che 11 pianta nel mezzo com’ è legnata

nella cordella D: ho rapprefentata quella cordella molto
corta, affinchè fi vegga meglio la manieradi piegarla peV^^

che li dee rotolare bene llretta af lurhè non fi vegga si be-

ne il luogo, ove bìfogna mettere la punta , ma quello non
li fa che per meglio nafeondere il gioco , mentre quando
li mette la punta di dentro , la cordella non 11 lafcia di

farla trovar di fuori , per riufeire , all’ora quando l’avre-

te fatta trovare di dentro più volte in piegando il capo B
ch’è nel di dentro più corto che C , o medelimamente
eguale, la punta 11 troverà fempre di dentro , ma fe la

mettete nel di fuori, e che reniate il capo più corco , el-

la fi troverà di fuori purché mecciate la punta di dentro»

XXI.

Si fa un gioco con tre piccoli bocconi di pane, fate met-
tere tre cappelli fu la tavola , mettete fotto ciafehedun

cappello un boccone di pane, e dice. Signori io voglio m*n-
gloro futili tr* boctoni di p»n» , » li veglio f»r trovar* fttte

*no de* tre cappelli , thè a voi piacorà , Mettete i tre hocco-
ni di pane nella voflra bocca, uno dopo l'altro e fatefem-
biante di mangiarli , dopo dimandate fotto di qual cappel-
lo vogliono che fi trovino: prendete il cappello che vi han-
no mollrato e ve lo porrete lui capo poi dice, Signori ètte

boctoni font di fette , li leverete dalla vollra bocca , e li fa-

rete vedere •

G 4 XXII.
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si fa un libro che (i chiama il libr» itti» hu$nm demn» ^

th$ i u» libr» eh» dirtt» eh» l» min gran madri vtethiami

ha lafciato in ireditàt quando ì m»rtak Per conliruire que**

fio libro bifogna tagliare i fogli , a quattro a quattro , e
lafciarne uno pieno, in modo che pallandovi le dita^ o piti

collo il pollice perdi fopra , elfo dito s’arredi a tutti i fogli

pieni
;

a tutti quelli fogli pieni bifogna dipingere un mc-
defimo (oggetto j fe è di fuori bifogna continuare fino all’

ultimo foglio pieno che c per lo primo (coprimenco come
A, Figura 33. Voltate i fogli A, e cominciate a feopri-

re un rango più bado come B, e contate di quattro ia

quattro per tagliarli, e mettete a tutti i fogli refianti del.

le figure, bifogna avvertire che di quattro in quattro, che
fi tagliano , fi dee lafciarne un pieno , e allora quando fi

caglia in C, li comincia al terzo foglio , e fe gii fa un*

altro foggetto, e in D ancora un altro , e quando avrete
fatto quattro differenti (bggetti « Voltate il libro dall’alta

al bado , e troverete quattro altri foggetti . Ne potete fa*

re un nero, e lafciarne uno tutta bianco*

X K I I I*

Per fare un gioco con due fazzoletti , dimanderete un
fazzoletto a una perfona , e lo denderete fopra una Tavo.
la , fate cadere una punta di edb fotto la Tavola dal vo>

dro lato , e nel mentre che trattenete gli adanti a bada

parlando metterete un quattrino nella punta del fazzolet'

co, e ve l’invilupperete attacandolo con un ago , accioc»

chè non cada. Dimandate una moneta a qualche perfona •

Supponiamo che vi diano una moneta da 15 (oidi ovvero
di tre foldi, la metterete nel mezzo del fazzoletto , poi

ponete inficme i quattro capi d'edb, e metteteli nella vo*
dra mano manca ,

poi prenderete la moneta con la vodr»
mano dritta fopra ia punta delle .vodre dita , e fate fem«
bìante d’ invilupparla , e poi di tortigliare il fazzoletto

fopra la moneta, ma lo torciglierete fopra il quattrino; c
lafcìerete cadere la moneta nella vodra mano . Date a te-

nere quedo fazzoletto nel luogo dov’è il quattrino , du
mandate poi un fazzoletto a un’altra pedona , il quale
denderete fopra ia tavola

, poi dimandate un altra mone-
ta che metterete nel mezzo , ma in metterla porrete

quella che avete nella mano , e tortigliercte le due mo-
nete infìeme . Date quedo fazzoletto a tenere a un’altra

pcr-
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,
prendetitf pòi il fazroletto ctiè tiène la prima per-

Ibna
,
poi dice cbe Je due monete fi troveranno nel fazzo>

letto della perfona più amorofa < Dite alla moneta che è
nel fazzoletto che voi avete d’andare coll’altra) poi pren-
derete nel medefimo tempo il fazzoletto che voi tenete

per l’angolo, e tenendo il quattrino nella volita mano fcuQ*

terete il fazzoletto per far vedere che non vi è più niea<-

te dentro. Infine dite all' altra perfona che guardi nel fu»

fazzoletto che vi troverà le due monete*

XXIV*

Pèr far pailàre un anello in un ballonè , dimandate un
anello, lo metterete nel mezzo d’un fazzoletto, prende*

ce r anello colla volita mano dritta , e mettetegli il faz*

zoletto per difopra , poi lo farete tallare per &r vedere

che è nel fazzoletto , poi dite , Ne» fi» bene tttì , bifegn»

rivtlgtrlo
,

attiotthi non fi gn»ft> l* pittr» , nel medefimo
tempo battete lopta con la bacchetta e dite fempre « oen
tijegna gnnfinr Im pietr» ) allora metterete il capo della

bacchetta , per difottO al fazzoletto dove i capi' cadendo
abballo) e nel medefimo tempo lalcierete cadere l'anello

nella bacchetta fino nella volita mano , levate la bacchet*

la dilotto dei fazzoletto , e appoggiate il capo della bac-

chetta fopra la Tavola per far andare la mano conTanel**

lo nel mezzo della bacchetta . Face tenere a qualcheduno
i capi della bacchetta, e non levate mai la mano diritta di

fopra all’ anello « Avviluppate il fazzoletto attorno dell’

anello, e quando è coperto potete levare la mano, e coai

tinuerece a inviluppare il relio del fazzoletto , dopo lo le-

verete di fopra alla bacchetta , e l’anello fi troverà infi-

lato in eflà, e fi crederà, che l’anello fia pallàio dal lài^

soletto nella bacchetta*

X V.

Ecco un giòco di Carte ^ Dopo di aver fatto Hiifcbiare

Un mazzo di carte fatene cavare una , poi difponete le

carte in due mazzetti , e fare andare quella , che hanno
levata iòpra uno dei due mazzi

;
avendo in quello tempo

inumidito il difopra della vofira mano dritta con la falì.

va, e melTe le due mani una nell'altra ,
pofate il difoprn

della vofira mano dritta fopra il mazzo dov’è la carta , e
con quefio mazzo la leverete , e girando la mano porrete

la carta ncKvofiro Cappello , la figmn fi rivelgetì dalla

va»
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vollra parte acciocché veggiate qual Tia la carta ^ Poi fi4

rete mettere una mano iopra il mazzo ore fi è meifa la

carta che fi è levata, e in quello mentre prendete l’altro

mazzo, e mettetelo fopra la volira carta nel cappello : ri*

mettete il fecondo mazzo fopra la Tavola con la carta

difotco, dimandate alla perfooa, dove ha polla la fua car-

ta , e vi rifponderà fopr» il m»zx.o , tvt hi l» voi

rifponderete ch'ella è fotto l'altro , e direte che carta

avanti di levarla .

XXVI.

Per levare della cordella dalla voflra bocca
, prendere-

te una palla « la quale getterete più volte in aria con la

man diritta dicendo, vai vtdttt btnt p»U» . io

l» voglio tr/ongugUro . Nel gettarla in aria levare iKvoftro

braccio , e mettete nella vollra bocca , e nel teo^po che
avete il braccio elevato mettete un rotolo di cordèlla nel.

vollra bocca . Dopo fate lembiante di metter la palla ,

e poi caverete la cordella una dopo l'altra fecondo che 1*

avrete rotolata . Dite SigHori io voglio esv»re urna cordoli»

dii • tool coloro , come rolTo , bló , verde
, giallo &c. Per

preparare la cordella , ecco la maniera.

Se voi rotolerete la prima cordella a dritta , rotolerete

il fecondo a manca, il terzo a dritta, il quarto a linilira,

e così degli altri Quando volete frotolar , fodìerete per

prender.!! più facilmente.

Potete ancora porre la vollra cordella nella vollra boc-

ca in quella maniera . Mofirate una palla , che voi farete

fembìante di far palTare nella vollra mano manca, ove voi

avrete pollo avanci la cordella , e facendo fembiante di

porre la palla nella vollra bocca , le metterete la Cor-

della .

XXVII.
Per piegare una carta , colla quale li faranno gran nu-

mero di figure differenti , bilbgna prendere un ft^lio di

carta de* più grandi
,

poi dividerlo io .otto parti olfervan-

do di fare più larga la quarta , e la quinta che fono nel

mezzo del foglio , com’è legnato nella Figura 34 in A
B , C D , E F , G H , nel pezzo I K che fi dee piega,

re, come il pezzo L M e il pezzo N molira , come fi

piega la carta alla prima , e dopo fi piegano le linee di

puntf del pezzo N, che moQrano i luoghi dove fi dee pie.

gare > la figura O P, molira come deefi piegare nell'ulti-

mo .
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«no • Tirando quefta carta ; e aprendo le pieghe che fono
una (opra delTaltra fi fanno cucce le feguenci figure. Non
bifogna far alerò che eferciurfì , e fi croverà la maniera,
di ridurla in tacce quelle maniere di cofe qui Tocco.

I, Un Portone -:v -
.

. Una Scala a Lumaca
3. Una Salita erta

4. Un Martello da Porta

5. Una Tavola quadrata
^. Una Tavola Ovale ^

7. Un Banco da Collegio

8. Un Banco da Refettorio'

9. Un Ombrella
’

10. Una Lanterna fecreta . ,

11. Un Candeliere i

II. Una Scatola ...
13. Il Ponte nuovo >

14. Una Bottega da Mercante con la fua ribalta,

if. Un Pitale o Cantaro
16. Un Battello

17. Un Cappello alla Spagnuola

18. Un Pafticcio

ip. Una Steccata alla Spagnuola

ao. Due Manichini
ai. Una Battetella da Tramogia da Molino

aa> Uno Scrittorio

23. Un Bacile da barba

14. Una Sedia da correr la Poda
aj. Un Ventaglio
»6. Un Gradellone per li Pafticcieri

*7- Un Coltello per li Calzolari,

a 8. Una Rafehiatura per gli Spazzacammini

29. Un ineadro da Marefcalco

• 30. Una Salina

31. Un Banco da Cucina ,

3a. Una Borfa da Ferlini

33. l'na Nicchia .

34. Una Bottega colla ribalta.

Si pofTono r^rc altfi giochi di differente maniera
1 ba-

fta eiercitarfi *

XXVIII.



•OS

X X V I Iti
• l

1» maniera .di tagliare quattro fquadri io un pezzo di

fegno quadrato, fenza perder dì legno che il padaggiodeU
la Tega. Quello è rapprefentaco in quattro diverge maniere

nella Figura 35. Si può tagliare nel medelimo tnodopa
piccolo quadrato di carta, -

X X I Xa .

Sì fede nella Figura 36 la maniera di difporre quattro)

differenti forte di carte , che fono i Re , le Regine > i

Fanti e gii AlTì, in modo che vi (ìano Re , Regine, Fan.

ci , e Ain per ciafchedun dc'rangi prefi di traverfo di al-

to in baffo e di punta ih punta i e quefle differenti catte

fìano così bene difpofle che vi fia una Picca un Fiore , un

Cuore, e un Quadro in tutte le fituazioni , e che non fi

trovi che una carta della medefìma fpecie in ciafcheduO

rango, cioè a dire che non vi fìa per efempio che un Re ia

un rango prefo da delira a fioillra, di aito in baflb * e de

punta a punta,

XXt*

Se fi prende una paglia molto grolfas c lunga in circa

(iti pollici, la quale fi fenda con' la punta d'un Temperi-
no , da un capo all’altro fino alla diflanza di un poIifcU

dai do: capi D, E, Figura 37 > e che fi faccia nn’alcra

fpacatura apprelfo il pritho affine di poter levare la Un-
guetCa G K H in piegando la paglia. Quella linguetta eÌ4

fendo piegata, come vedete la farete palTare da un picco-

lo capo di paglia fegnato I, cbtf manderete fino inK, piìlt

lungo che potete affine di far palTare il pezzo L.’ Dopo
poferete il pezzo 1 verfo il pezzo L, e raddrizzerette il

pezzo G H,ma dovete avere avvertenza di bagnarlo ua

poco palTandolo stella bocca} e la paglia fi rimetterà, eo*

me voi vedete in A B Cf alloù- potrete fconhettere che

non fi può levare pezzo E C, fenza romperlo, c che non
fi potrà che farlo cadere da un capo alFaltro*

X X X L

I pezzi 3, 4} rapprefentati nella figura 3S, &
pofTono fare d'avorio, di legno, d’offo fi fanno tre buchi

difppfU s un diprelTo come vi fonò fe|;niti r prende
una
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lio» coreggia di due piedi di iungfiezza sfefa per li due*

capi della lunghezza due pollici , fi fa pafifare uno de’ pez-

zi di legno per la fifltira d’uno de’ capi della coreggia, come
è fognato in, A B, e paflare l’alcro capo per lo buco D«
e farla entrare per E, ufcire per F, poi rientrare per lo

buco O del fecondo pezzo, e ufcire per G, e infine rien.

trare per H : la coreggia ufcendo pel buco H come fi h
detto, bifogna prendere il capo K, e paffarlo per difetto

al pezzo 4, e farla riufeire pel buco G, e rientrare per

l’Q, per far pafiare il pezzo 3, per la fififura fognata K,
dopo ritirerete quello capo pel buco O, poi pel buco G,
e dopo pel buco H , e raccomoderete, come fi vede nel

pezzo a. Per levare quella coreggia, farete lo fteflo che

avete facto per metterla •

XXXII.
t

Ecco una maniera di fare una borfa, che non è poflibite

aprirla fenza fapere il fecreco. Per conllruirla bilogna pren»

dere due pezzi dì cuojo, o altra pelle, la quale d^ee elTer

come A, Figura 39 ,. e fefa con linguette (Irecte come i
fognato in fi; bifogna tagliarne due altre della medefima
grandezza, le qtiali non bifogna tagliare in tutto ma lafciar-

le unite, mettete i due pezzi tagliati uno fopra deli'ai-

tro, e i due uniti, l’uno da un lato, e l’altro dall'altro

col condurre tutti i bordi C, E, D, 'dei pezzi battuti

avanti di mettere i pezzi uniti dilotto, dopo avendoimefr
fi) i pezzi tagliati difetto, li condurrete nel luogo delia

linea CD, avendo riguardo , che la cucitura tenga attra-

verfo delle linguette
; lafcierete folamente tre linguette

e anche quattro libere, avendo riguardo di pafifar l’ago

fra le linguette, acciocché non fieno attacate, e che fi

poflano tirare per dilotto , come i fegnato in F , che è

il luogo dove fi pongono le monete: per ferrarla fi tirane

le linguette in alto , che faranno rientrare le lingueKe
F nella loto ficuaztone-, e ferrare la borfa*

XXXIII.-
Sì poflono palTare de' gambi di Gerafe in una carta, o

pergamena tagliata, come fi vede in A B , Figura 40, ove
è una linguetta G D, e due o tre buchi E F, nei quali fi

fa entrare i gambi delle cerale per farle palTare la come fi

vede i G. bifogna palTare la linguetta pel buco e far-

la ripaflare per F, come fi vede in H, e pafiare i gambi
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delle cerafe, come fi vede in H, poi ritirare fa linguetta
a fuo luogo. Le cerafe parranno, come fono rapprelentate
in G, per levarle bifogna far ripafiare le linguette, per

' medefimi buchi E F, come fi fece per metterle.

.XXXIV. '

Per tagliare una carta, come una catena in maniera che
le catenelle fieno incavallate Tuna nell' altra , fi prende
una carta da giocare come A, B , C, D, Figura 41 , che
fi taglia dall’alto al badò fecondo le linee dritte che fo-

no fegnace nèlla Figura 41, prima che s’apra la carta pel
mezzo della fua larghezza fino alle piccole linee tranfvcr-
fali fegnate coi piccoli o, da chiafchedun capo. Si taglia,
no tutte quede linee fino alla merza larghezza della car-
ca, l’altra mezza larghezza fi caglia da o , in o per di

dietro, e fi taglia in E la mezza larghezza in difocto, e
io dilopra. alla, linea punteggiata col cagliare la mezza lar-

ghezza .nel difetto per feparare le catenelle unadalFaltra,
e con quedo mezzo farete una catena molto lunga.

XXXV.'
> I -

•

Per levare un cordone annodato all'anello di un pafe di

forbici, come nella. Figura 43 nel tempo che un altro tie-

ne il capo del cordone fenza lafciarlo; bifogna tirare il

cordone pel loco D, e farlo pafifare nell’ anello C, e tirar-

lo molto lungo, per poter far pafifare nel ripiego le fotr

bici per la punta: e voi non avrete da far altro, che ti-

rare la corda, e il nodo farà fciolco,

XXXVI.
Si pub far< tenere delle Cefoje per la punta fopra P eftre»

roità d’una Tavola facendo pafifare nell’anello uncino da
dadera, come fi vede in A B Figura 44, ma bifogna av-

vertire di far entrare qued’ uncino pel difetto dell’anello

in modo che l’edremità A del uncino appoggi fopra il bor-

do fuperiore deH’anello delle cefoje. Si odferverà che l’un-

cino A B dee efifere piano per meglio riufcire. Si può co-

si padare qued’uncino A B nell’anello d’una chiave, c
portarla fui dito. Per maggiore intelligenza vedete quello

che quedo Autore ha detto del fecchio pion d' acqua ne*

problemi di oseccaoica , come egli defso avvifa

.

' xxxvir.
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Per rivolgere un cordone attorno a un bafìòne rotondo,

facendo più giri, e che -nientedimeno tirato il cordone
non (1 tenga nel baione

;
bifogna piantare la punta d’un

coJtei'lc nel baAone, come fi vede in A Figura^S , e pren-

dere un cordone pel mezzo, e metterlo per davanti nel

lato B,, e. farlo venire di dietro dal lato C, e incrociare

i ^ue Idei dei cordone uno fopra dell’altro, dopo farlo

venire fopra il coltello, ove l’avete inciociato, poi Io in-

crocierete ancora fopra il coltello, dopo quello lo farìete

tornare dietro al ballone ove l’incrocierete un altra volta,

infine lo farete ritornare d’ avanti', allora prenderete' pet

li due capi il cordone D con una mano, e leverete 'if col.

cello coll’altra , mentre tirando i due capi del cordone lì

didacherà

.

XXXVIII.
f/ue efsendofi attacati ciafeheduno a una corda lotto del.

la mano, e efsendo pafsaci l'uno nell’altro, come fi vede
legnato nella Figura 46 , Si può feomettere di levarli unò
dall’altro lenza fciogliere le corde. Per ciò confeguire al*

tro non deefi fare che prendere il capo della corda B, c
portarlo nel difotto delia mano luogo C , e pafsarlo den>

tro l’altra, poi pafsare il difotto della mano, e la corda

farà disfatta. Voi egualmente potrete disfarla pafsandoia

nella medefima maniera in altri luoghi.

X X X 1 X.

Iutt un» borf» eueita da ftr tutto nella ^uale nientedi-

meno fi potranno porre alcnne monete*

Bilogna ragliare la metà di quella borfa C H, Figura

47 per metà, come A R, poi cucire con buon filo per E,
e far pafsare U filo per F G, e riufeire per H, e poi far-

lo rientrare per I, poi per K, e di là per L, e attacan-

doJo in M, rivenirlo in N, e di là in O, e cosi continue-

rete fino abbafso, dopo comincierete a cucire da P di là

della piccola craverfa F, che voi farete entrare per dilot-

to, e riufeire in H, e di là in R, continuerete fino ab-

bafso, tirando la borfa per li due Iati C D, ia cucitura .

fi ferrerà , cucirete un pezzo come Z Y fopra il pezzo

A B C D, dopo prenderete un pezzo tlella grandezza del-

la boria, che cucirete all' intorno, avendo avvercenza di

ri-
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rivolgere il filo nel Ji fuori* Li vofiri torfi efsendoquafi
cucita all’intorno, la volterete in dentro affine di nafcon-
dere i fili, e quando la vorrete aprire la prenderete in

V X, e tirerete! due lati, e la cucitura s'aprirà , e così po«
Crete porre le monete

j
per ferrarla poi non avete che a

tirare i due lati della borfa, e efsa li ferrerà, come d
fiato detto*

X L.

Il Sigillum SaUmMÌti o Sigili» di SMl»m»nt fi fa prendete
do una riga di fei o fette onde di lunghezza , e una di

larghezza, fi fanno cinque buchi in. egual difianza l'uno
dall’altro. Si pafsa la corda in doppio per io buco A Fi*

gura 4$ , e i due capi per la boccola F, poi s'arreAa uno
de* capi con un nodo in R, prenderete l'altro capo della

corda, e folo il pafserete pel buco C per di dietro, dopo
la farete pafsare per dietro alla corda G, e lo ripafserete

pel medefimo buco G, poi la ripafserete nella boccola G,
c farete il medefimo agli'altri buchi, raetterete gli anelli

H , 1 , K., L, nella corda infilandoli.

Per cangiare il pollo agli anelli per eferopio l’anello I,

metterlo in H, bilogna tirare la corda M, e far pafsare

r anello O come è pafsato nella Figura in M O, dopo ti*

rar la corda doppia nel luogo P
, ella tirerà le due cbrde

Q R , e le farà pafsare pel buco S
;
e fi faranco due boc*

cole, come è fegnato in T, allora farete pafsare il vofiro

anello V per quelle due boccole, ove pafsa la corda X, al-

lora tirate la corda pei buco $, che l'anello fi troverà

in H.

X L I.

• Si fanno degli occhiali , ove fi pongono dei piccoli capi

di punte rivoltate in alto, come fi vede in A Figura 4ja,

1 quali pungono il nafo, quando fi vogliano levare di fo.

pra d'efso, ma non pungono quando fi mettono, e fi man-
dan abbafso: le punte fi debbono far ufcirc meno che lì

pofsono, affine che facciano poco male, come ancora ac-
ciocché non fc ne accorgano.

X L I I.

Ecco ancora una Borfa A £ Figura fo dilficile da fe

rare, e aprire, quella ha la figura di una fcarfcHa ed
com-
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compofìa di due pezzi di pellet c qualche coreggia*

il pezzo A è molto più grande del pezzo B perchè deefì

rii>arcere fopra l’ ansilo Ci D, Ei F, G> i quali fi fanoa
pilsare per le bottoniere H, Ij K, L> M« quefti medefì»

mi anelli eflèndo paflati per queùe bottoniere riefcono t

come lì vede nella boria O, la coreggia S N che ha una
Silura nella tua eflremità N per I’ nio che 11 parlerà in^

avanti. vSi attacano ancora ai due lati di queOa borfa due'

altre coreggie Ri Q_» S> P, al capo delle quali fono at-

tacati due anelli P, Q. La coreggia R è palTata nel

anello P, che può cadere pel lungo di R fenza poter

elTere fcucita.
^

Per ferrare quella borfa , la coreggia S N elTendo palTa-

ta negli anelli come lì è detto di lòpra. bifogna far cadere

l'anello P fino al balìp della coreggia R Q_in R, poi pren-

dere la punta della coreggiaWN che fi palTerà nell’ anello

P. Dopo fi prenderà l’anello Q per la lìlTura della coreg-

gia S N • Infine lì ritirerà la bòccola P, e lì rimetterà la

coreggia nel Tuo primo fiato , allora la borfa lì troverà fer-

rata, come fi vede in Ot Ora fé fi vuol aprire quella bor-

fa bifogna far palTare la punta N della coreggia S N per

l'anello P, poi far ufcire per quella medefima filTura la

coreggia R Q,. e in quello modo la borfa li tcoveràaporta*

X L 1 I I.

Cerni i inJevins tutti le iMrte tP un gluia
unu dipo dtlP altra,

/

Per indovinare tutte le carte d’un gioco una dopo deli’

altra , conviene a bella prima fegnare una , e mefcolarc

le carte in modo che quella che fi e fegnata fia,' odifopra,

o dilètto. Io fuppoogo che abbiate legnato il Re di Pic-

che , dopo bifogna mettere le carte di dietro alle fpalle,

e dire che valete levare il Re di Picche fi cava effettiva-

mente il Ré di Picche, che fi è fegnato, ma in levandole

fe ne cava un’altra che 11 nafeonde nella mallo , e che 11

vede quando fi mollra la prima che fi è fuppolla efiere il

Re di picche > fuppofio poi che la feconda che 11 è vedu-
ta in gettare la prima, fia il Fante di Cori, fi dice cheli

vuol levare il Fame di Cori , ma in cavando la carta fe

ne leva una terza, la quale fi ofiTerva nel mentre che fi

b'Jta la feconda, e così fi feguita fino all' ultima. Avvi-
fo che per fare quello gioco deliramente, bifogna llar lon-

tano dagli fpeccatori almen due , o tre piedi.

H XLIV.
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X JL I T.

V41’ trtVMre tu F»ntl infitmg cm mm Umna ^ btncii

tntJJ* un Fétatt con un» Donn» fopr» Ut' m*zx.Oy tun
Funtodifotto y tl nlito ntlmt!uuid*lmnzx.»t

Si cenano tre Fanti e una Donna dai mazzo, e (ì mec>
tono {opra deila tavola, dopo fi dice nel moOrare i tre

Fanti, Signori tee» tr» compagni eh» p fon» itn divertili mll*

Ofitriup dopo uvtr», itn btvui»t » b»n mnnginto fi dimandano
F un» all' altro f» hanno tntntta i » fi trtva eh» tutti tr» non
hanno un foldo: tomt bi/egha fare àie» uno di loro? bi/ogna

dimandar» antera del vino all' oflrffa » meotrt oh» olla an>

don aUn eantina. nei fuggir»mo tutti t trof acconlencoeo*

• chiamano l'ofiefifa, che è la donna che fi moDra, e la

mandano alla cantina* Per far quello voi metterete la don-
na fopra della tavola t e dopo' dite AlloUt bi/ogna far fug-
gir» i iva tomptgni . Ne metterete uno lopra il mazzo , uno
dilotto, e l’altro nel mezzo. Notate che avanti di fare il

gioco bifogna fare in modo che il quarto Fante fia di fo-

pra, o dirotto del mazzo. L’ofielTa elì'endo ritornata , e
non trovando i tre compagni fi pone in illato di correr ior

dietro; 'Woi Aìtete fatcìamolu duntjtt» tarrtr»
, » vtggism» /•

potrà aggiugner» i tr» compagni » Per far quello la metterete

fopra del mazzo, e dopo! urete levare a qualcheduno della

compagnia; egli è certo che ponendo le carte una apprel-

(0 deli' altra, fi troveranno, tte Fanti con un» Donna*

X L V*

S' indovinano lo tane y db» uno avrà teteatt».

Bifogna far levare una carta da un mazzo, e farla mec>
fere fopra della Tavola y e on'erva**e una qualche macchia

particolare o altra Cofa limile, che fta fopra delle carte

( e quello è facile perché quali tutte le catte, quando li

olTervano bene, hanno qualche fegno particolare ) dite poi

che la ponga nel mazzo, e che mefcoli le carter quando
faranno beo mefcolate voi la troverete, c mollrerete ellcr

quella la carta che ha toccato.

XIVU
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Si trtvM U carta eh» quàlchuna avrà ftnfaià t-

Bìfogna primieramente divideré quefte carte in cinque y

ò lei mazzi < e fare in modo che non vi fìano che cinque y-

o fette carte per ogni mazzoi fecondariameiue bifogns

dimandare nel moftrare quefti mazzi uno dopo deiraltror

in qual mazzo fu la carta penfata , e nel medefìmo tempoi
' contare quante carte fieno in quel mazzo# Terzo' bifpgnz

mettere quelli mezzi uno fopra dell’altroin modo dieqnel-
10 dov’è la carta penfata fia difetto. Quarto bifogna fard-

ancora tanti mazzi quante erano le carte, che compone-^
vano il mazzo dov’ era la carta penfata’ fenza impiegare
tutto il mazzo j ma guardare tante carte che bifògnantf

per metterne una fopra ciafehedun mazzo
;
Quinto bifogna

moflrare i mazzi u^no apprello deH’altro, e dimandare una
feconda volta in qual mazzo h la carta penfata# mentre
elTa farà precifamente la prima di quel mazzo# che vi

avranno indicato'.

1 X L V I I.

Óia< fi fé S itovat'e •» «a Oi/o la caria levata .

, >

Prendete un mazzo di carte niiove, fatene cavar unZ
da un qualcheduno, e fatela mettere difotto, ma voi la fa-

rete cadere nella vollra tafea « nel mefcolare che farete lof

carte . fegnate quella catta che fi t nella quarta alta, 0
nella balfa, che Vale Z dire, fe è la prima# la feconda#

o terza, o quarta: e rfioflrate quella che le corrifpoUde'

nell’altra quarta dimandando fe è quella ^ Supponiamo per

efempio, che abbia levato il Re di quadri che è la fecon-

da carta della quarta alta, bifogna moRrZre il nove di qua-

dri, che e la feconda carta della quarta bafia, e dimanda-

re fe è quella# e vi rifponderanno che no, voi direte 51-

gaere eereattlé dait^t voi fiejje^ Nel mentre Che eflb la

cerca una perfona che è alia porta# e che fe la intende

col giocatore , vedendo' che ha mofltaco il nove di quadri

che i la fecónda della quarta baffa, va a porre in un Oro'

11 Re dì quadri che è la fecónda della quarta alta. Quando
voi vedete che la perfona alla quale avete datoli mazzo, fe

fianca di cercare e che vi dice che la carta nonfe nelmaz-'

io, voi direte th$ fi porti ua Ovty fi porta l’Ovo prepa-

rato, Io farete rompere# e refleranno forprefi di trovarvi

dentro Hi catta che fi è cercata v

tì i xLviir.



X L V I I L
'li6

Un» ftrfoìm MVtni» fatté tr$ /tnatzi s' l»doviit»»t

1$ («rt( dii d,fcfr»i

\

Bifogoa regnare una carta del gioco, a marzo la qualo

farete venire di fopra.nel miicbiarle dopo quello fate tre

mazzi Copra uno de' quali li trovi la carta che voi cono-

fcete> Hilogna chiamare le carte che conofcete, la prima,

e in luogo di pigliarla ne prenderete un’ altra che guar-

derete , la quale voi rhiaroerete in prendendo quella

del fecondo mazzo, infine chiamate quella qui in prenden-

do quella che voj conoCcelle alia prima . Avendo dunque

nelle vollte mani le tre carte che avete chiamate le.fare-»

te vedere fecondo l’ordine, con cui le avrete chiamate <

X L I X,
*

IndfVÌHAri tutu in un lolft» unu euri* tkt

quuUhtdun» uvrn prn/4/0 . :

Dopo di aver fatto tutti i giochi di carte, che fi vo-

glion fare fi pu6 far queflo qui per l'ultimo. Dite S/gnarfr

io voglio indevìnan tutto in un colpo la carta che voi avito

pmfato\ per far queflo prenderete un mazzo di carte, e

lo aprirete affinchè fe ne peni! una , dopo fate mefco^re
le carte, quando ve 1' avrano rendute, voi fpingerete^ con
la punta del coltello una carta fuori del mazzo, e quando
farà un poco ufcita dite che la cavi che ella è quella, che
ha penfaio. Ma darete un colpo col manico dei coltello

fopra del dito di quello che la cava, la qual cola farà ti>

dere la compagnia

.

fin qu* Monfitur Ozanom il quali non in/igna altro y ion,

ohi vi fiono altro figuri h quali fi veggono fognato fra laqZ ,

«49 { la prima dille quali fo ifforo una la/ira di firn cm al-".

guanti uncini attutato a quali vi fono degli amili , 0 ìm quo-

fii amili vi i inirufo un ferro , il quali fi cava y e fi tneU.

II., Il modo dì cii faro è dindio a de/triverh fmza confufith-

m y ondi pir qutfio fappongo chi Monfitur d' Oxanam abbi»

/limato bino non provi altro (h§ lo SgurOy lo quali ofprimono

pir quanto fi può il me/o di porre , 0 levare ditto ftrro non
penndofi infognarlo dtflraminti fmxa vidtrlo fato» Li altra

figure (he
fi veggono dopo alla 49 fonq le ftojfe tht quello

fh mi libro d( Honfiimr Oxanam fmxa alcuna fpiegaxioae %

ondo per non maneaft in altana tofq qui li ho pofie.

PAR.
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^^RTE, <^UAETA
CHE CONTIENE

DIVERSE SORtE DI GIOCHI
Parte levati da varii Autori , e parte veduti fare *

L :

Meda d' indcvìnàre te curie dì un maztb
àd una ad. una .

Dovete avere uh anello nèl dito anulare della mano
delira , il qual anello oltre di avere la Aia pietra

nel dilbpra, dee ahedra avere nel difotto cioè ver*

fo la palma della mano uno fpecchio pià grande che Ha
pi^bilei Arrivato che farete. in una codverlàaione . dove
A gioca , vi farete dare un mazzo di Carte di qualunque

forca fedza guardarle > le quali fieno pure Aate mefcolate «

J

[uanto pift piaceva alla converfazione j poi ve le porrete

opra del eapot c le terrete colla mano fidiAra, poi leve-*

rete le carte ad una ad una cola mah deAra > le quali ve-

drete cofa fieno mentre io alzando la dcAra aperta fopr»‘

di effe per levarle} vedrete' la catta che è fopra il mazzo
capprefentata nello fpecchio, ónde airete queAa è 'la tal

carta, e queAa la tal' altra, e còsi Ano all’ ultimo, quando

fi fa queAo gioco non fi dee averle alcuno per di dietro»

ma tutti debbono flar d' avanti lontani ancora qualche paf-

fo» acciocché non s'accorgano delio fpecchio cheavete nel-

la mano fotto deli’ anello» Per poter vedere la carta nello

Specchio tutta intiera, e poter francamente dire cofa fia.

Sari bene che lo fpecchio Aa un poco colmo, il quale Ta-

ra bensì alquanto piccolo ma ù vedrà tutta la carta , la

qual cofa non fuccederebbe , fe lo fpe^cbio fofle piane, o
concavo,



ftrt th$ du$ fateif dipìnti /tpra dii muri-]
^
una nettnàm U

candtin t t P ahra l* ammorzi •

Difegnate (tue faccie nel muro', nella bocca delle quali

vi farete un buco, in uno ^d’elTi porrete polvere d’arcbu
bufo, è nell'altra canfora perfettilTìma, pigliate poi una
{Candela accefa

, e accodatela alla figura che tiene pol-

vere d'archibufo nella bocca, mentre queda accendendofi

,

col fuo impeto edinguerà la candela, la (|uale immediata-
mente così calda accodata alla bocca dell altra figura, do-

v’è la canfora, fubito fi accenderà: quede due figure deb-

bono eder fatte una vicino all'altra , perchè la candela

non fi accenderebbe, quando lo doppino d'efifa non ibdf
fraldo, cioè fmorzato allora,

. u u
% é

’

Mode di fan ima pilvfre da funrlatt» '

0 *
-

' i
*

pigliate galla, e vitriolo romano encie una per Torta

|

pedate infieme tutto quedo,e cribratelo in modo che ven-r

ga in fottillidìma polvere. Se con queda polvere freghere-

te da tutte le parti una falv|etta, alla quale dopoché al-

cuno fi fia lavato quedi , farà fatta la burla • Nell'afeiu-

garfi diventerà tutto nero , e finché non mUI* acqua»
e falvietta Tempre fi tingerà*
~ Se con queda polvere fi fregherà la carta bianca | e (o-

pra di eda fe fi fcrive colla penna bagnata peli' acqua pu-
ra, le lettere compariranno nere, fe Ufeierete cadere con
dedrezza un poco di queda polvere iq un bicchiere di vi-

no, o acqua quello verrà nero, e farà meravigliare gli

adantif

‘

' IV,

4‘ìua chiara
y

eolia quale lavatafi la fattia , t U
mani fa venir ntro» , . .

Pigliali, feorze di noci frefehe, e della galla , e fe ne
cavi acqua al lambicco, della quale fe ne ponga una caraf-
fa nella Tivola, poi fi dice a quello, a cui fi vuol fare
la burla che tiene le guancie tinte direte che pigli l'ac-

qua che è nella caraffa non avendone altra in pronto , e
ver.
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verrà nero, dove A farà bagnato, e farà ridere la converfa-'

zione. Per tornar ilfuocoiore bifogna aver preparato acqua
Aillaca dall’ aceto, pollo in lambicco con fugo di limone, e
fcamonea.

V.,

Medi di rompere u» ferro come vetro»
I

Potrete fcomettere con qualcheduno di rompere un fer-

ro, come folTe vetro battendoli fopra con un fallo, farete
in quello modo. Pigliate Ragia di Pino, Trementina, ogiio

commre. Vernice liquida un oncia pm* forca, cera nuova
ODcie 4 Arfenico, c bolimato oncie S per forca , e con
quelle cofe lì fa una candelia col fuo llupino di bambagio
nel mezzo, e colia fiamma di quella candela fi fcalda il

ferro dove fi vuol rompere in modo che venga caldo tutto
quello che fi può e fe fi pocefie ancora rovente-, mentre
dopo che farà ralfredato fe fe gli batterà fopraj con un
fàlib, fi romperà come vetro ^

Zevetre un**ttello legmto ijt un f/ex,rutetto femzuo.-. ^

tempere il f»x,cel$tto .

Deefi avere un’anello di ferro , come di quelli che fi

pongono alle portiere il quale non fia faldato, ma fia bene
unico, cioè da una parte fia appuntato, la qual punta entri
in un poco d’incavamento fatto Bell’aicra parte dell* anello

accioc^e non fi conofea che non fia faldato: quello anello

^engafi naicollo nella manica fopra il polfo. Si dee poi a»

vere un’altro limile anello, ma faldato, e quello lo dee
fanvedere a tutti, poi vi farete dare jun fazzoletto nel

quale porrete l'anello ohe tenete nella manica, e l'altro

glie lo porrete, la qual cofa fi fa comodamente, mende
quello deefi fare ficco del fazzoletto, acciocché tenga co»

perta la mano, poi farete legare il fazzoletto attorno dell'

anello, e lo farete vedere, e toccare. Darete poi il faz-

zoletto in mano a una perfona
,
perche lo tengha dalla par-

te legata llreto, e ficuro, e voi terrete nella mano la par-

te del fazzoletto, nella quale Uà l’anello, poi coprirete

le vollre mani, e qnelle del compagno con un altro faz-

zoletto, focto del quale dovete torcere l’anello che Uà nel

fazzoletto , cacciandolo nel fazzoletto pmr la parte appun-
tata , colla quale farete in elfo fazzoletto un piccola bu-

H 4 co.



IZO
CO) pel quale coti deArezza leverète tutto T anello col Farlo

5
firare I e Tubi to cacciate quello anello nella manicai elevate
iiori Palerò che vi avete» cioè io Hagnato e poi fregare

il fazzoletto, acciocché fi perda il legno del buco, e Al-

bico feoprite le mani, c il fazzoletto, e farete vedere l*

anello, e il compagno avrà nelle mani il fazzoletto lega-

to fenza rottura, onde farete relhre gli fpettatori mera*
vigliati

.

VII-'

s A f»r partte nn» tamtrm pi»»» dì Viti ^ « d' Vv» in

qualunque temp» deW Anno .

Quando l'uva comincia a -fiorire, accomodali un Vafo

pieno.d’og!io d’oliva puro e netto, in modo che. dentro
deiroglip vi relli il grappolo dell’uva con le foglie anco-
ra , c che vi relli ancora del vacuo attorno, acciochè vi

polTa crclcere dentro l’ uva a fuo piacimento mentre il

grappolo dee rellare attaccato alla vite, pereto detto vaio

dovrà edere fermato bene acciocché non aggravi , e tiri

abballo la vite e il vento non lo agiti , onde bifogna anco-

ra avvertire di far quello in luogo, dove percuota il So-
le, e fopra di quello vafo fi dovrà porre un coperchio io-

gellato con una pelle fopra: quello vaio dee ancora itvere

un buco per poter levare la materia quando bifognerà, il

qual buco fi chiuderà ottimamente j dentro quello vafo vi

s'ingrofl'erà l'Uva, e diventerà matura quando farà ben
matura fi leverà foglio pel buco , e poi il grappoo dell*

uva, dal quale fi premerà tutto il fuo fugo nell'oglio e A
chiuderà il vafo ottimamente, facendolo Ilare alcuni giorni

al Sole : Se con quell ’oglio s’accenderà un lume in una
camera in qualfivoglia llagione con avvertenza però di aver
ben chiulb e finellre, e ufei , e che non vi fia altro lume
che quello, o var} altri lumi dello lleAo ogiio,; che ve-

dranfi per l'aria volare continuamence foglie, e grappoli

d'uva, che faranno un bel vedere. Chi lo IlelTo provafl'e

con altre frutta forfè non luccederebbe^altrimenci

.

V I I I-

A far parere i tireefiauti fenx.» capo»

Pigliafi orpimento bene polverizzato e fi pone in una pi-

gnatta nuova con ogiio a farlo bollire tenendolo però bea
. . chiu-
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chiufo acdocchè ttoii efali i mefcolindovi ancora un poco

di Solfo. Si pone di qued’oglio^in una lucerna, e lì ac-

cende, dove non da altro lume, e che lìa chiuft la came-
ra, dicendo ai circodanti che fi freghino gl* occhi, mentre
d accende queda lucerna, rodo ft comincieranno a vedere

a poco a poco, e parranno edere fenaa capo*

I X.

Modi di fan thè le frutt» »ihi*ne la teHettìa

di gtt/itie d' ove»

Piglianlì gufci d*ova, e fi pedino, e macinino in polve*

re (octilidìmai poi fi pone in aceto fortiflìmo che diverrà

tenera, come unguento, qued' unguento coi peneMo delica*

tameng. .fi didende lopra il frutto al qual fi vuoi fare la

corteccia di gulcio d‘ova, poi leccata che farà, fi avrà il

frutto onde fi può dire io una converfazione di far porta-

re in Tavola ova in forma di pere» prune , perfiche ec*

che farà un bel compimento del banchetto*

X.

tare an me graffò ^ teme u» patleaet

Pigliad quella quantità di ova che fi vuole, fecondo la

grandezza de{ ovo che fi vuol fare, fi pongano i rodi da

una parte e dall’altra la chiara, poi fi melcolino leggier-

mente tutti i rodi inficine, e fi pongano in una velcica

groda grande: poi fi leghino dentro di edà vefcica in mo-
do che tedino, come una palla rotonda, poi fi pone la ve-

fcica in una pignatta d^acqua tenendola in eda galeggian-

ce, e (brpefa , e fi fa bollire fin tanto che fi vede gonfia,

re, e che fia la vefcica adbdata t e deefi dar attento. Per-

che faflì todoi quando {^i quefii rodi faranno divenuti un
poco duri fi cava la vefcica, la quale fi apre, e vi d met-
Copo ancora i chiari delle ova con bella maniera in modo
che queda chiara vada attorno al rodo condenfato in ma-
niera che edo redi nel merzo della chiara, e che quanto*

più fi può, prenda la forma d’ovo, di nuovo porrata cuo-

cere la vefcica fino che fecondo il vodro conofcimento la

chiara fia* divenuta dura, e adodata attorno al rodo, fi ta-

gli poi la fommità deila vefcica, cioè dov’era il buco nel

quale fe gli pofe il rodò, e la chiara, facendo che riman.

ga ben piano, e non vi redi protuberanza alcuna, ciò f<it.



to coprali tutto l’ovo coli' unguento defcritto ai numero
antecedcnce mediante un penello, e poi fì bagna con ac-
qua chiara, e fi lafcia feccare che parrà un avo naturale.

Si pi^ò ancora rendere più mirabile col porre nel mezzo
del rollo, uno o più animaletci arrogici, come pure nella

chiara mentre nel mangiar l'ovo vi lì troveranno quefìt

animalucci dentro, e riuicirà più mirabile.

X I.

Mtd» di fcriv$r fecrttumtntt !» mjiniera th» ne» fi
It ltts$re, f$ non d» ohi f»prÀ il ftcreto.

Piglia dell'aceto bianco (lillato circa una mezza foglieta

ael'quale lì fa bollire circa un oncia di litargirio d'argen-
to in polvere, e fi melcola bene coll’aceto , e pei ’i lafcia

ripqfare, lì filtra, e poi fi ferba > Con elfo li ferivano nella

carta le cofe che fi vogliano che tedino fecrete; e afeiut-

te che faranno non aparirà in ella carta alcuna fcrit-

tura

.

Pigliali poi paglia e retagli di carta, e fi abbrucino, ed
il carbone che faranno fi didemperi con un poco d' acqua

chiara ,
e con qued’acqua nera fi feriva fopra la carta che

già hai fcritta coll'aceto, e litargirio, e che non lì vede
nulla, cioè vi Icriverai negozi! che ti premano che lìano

veduti , onde queda fcrittura lì potrà leggere da tutti.

Quegli poi che riceve la lettera così fcritta « per far ap-

parire le lettere nere, e fare che comparifeano le occul*

te, fi dee pigliare calcina Viva quanto una noce, con un
poco d'orpimento, ogni cola fi fa in polvere, le quali co-

lie fi lafciano per 24 ore in infulìone dentro a un ampolla

d'acqua chiara, e poi lì filtra, e con qued’acqua lì bagna

una fponga, o un poco di bambagio, e con eflb fi bagna

un poco la carta Icritta, e le lettere nere fpariraniro, e

le altre occulte compariranno rode toccante più todo il

nero ,
quando la carta farà afeiutta.

Si può ancora dopo di aver fcritto fopra la carta, e

che farà afeiutta, far comparir le lettere col porre il fo-

glio fpiegato nell' altr’ acqua , che compariranno le lettere

bianche, ma rilevate alquanto in modo che fi conofeeran-

no, e fe più facilmente e più li vogliano conofeere lì po.

ne la carta così bagnata incontro al chiaro o ai lume che
che fi vedranno politamente le lettere.

Quede due acque debonfi fare, e tenere, in vali di ter-

ra nuova inviteriaci e ben necci, quede acque faranno bela-

le

Digitized by Google



le- crafparenti e chiare, e fe il mefcollno iodetne divcii*

gano opache o di color molto fcuro*

Quando quelle acque fono fate di frefco, e che fi è ben
coperto il vaio nel quale fi è fata riafufione della calze ,

non è neceifario fe non che dopo avere fcritto. colla prima
acqua, e afciwtta pafl'arvi fopra in poca diilanea la {ponga
bagnata nella fecoad' acqua . Si è veduto alcuna volta che
l’acqua di calce è cesi efficace che dopo avere flefa la pri>

ma ca<rta fcritta colla prima acqua in una Tavola , e poi

coperta con una mano di fogli di carta , verfando Inacqua

di calce fopra il primo foglio di fopra, quando quefto farà

folamente bagnato, la fcrittuta deila carta d*abbafTo com-
parirà nera.

Si può fcrivere ancora in quella maniera che non ò men
bella, della fuddetta : pigìifi dell’allume di rocca , quanto

una nociola , e fi ponga a fciogliere in canta acqua quanta

ne cape un bicchierino d’acqua vita . Volendo poi fcrive-

re fecretamente , fi feriva lopra un foglio alquante righe

di negozi , o altre ^cofe che non premano , fe fono vedu-

te, poi fi ferivano nd reflance della carta bianca i fecreti

che fi vogliono con penna nuova , e colla fuddetta acqua

allumata fempre mcfcolandola acciocché fi pigli Tempre
colla penna l’acqua bene allumata

, perchè l’allume va al

fondo, e quella fcrittura quando farà afeiuta , non compì- ^

rtrà. Per farla comparire fi fpiega il foglio, e fi fa inzup-

pare nell’acqua pura , perché quando farà bagnato compa-
riranno ottimamente le lettere, hianche si , ma fi potran-

no facilmente leggere . almeno coll’efporrp il foglio cosi

bagnato contro dd lt'.mel >f<

Si può^ ancora nd rimanmite della carta che farà refla-

ta bianca dopo avervi fcritta la lettera , o negli interflicj

delle righe fcrivere con. una delle feguenti maniere , le

quali benché fiano notiffime, ciò non ollante ho volute feri-

'

verle per, quelli , i quali non le fapeflero, Siifcriverà dun.

que , o con fuco di limone , o con fuco di cipolla , o con

lale armoniaco ridotto in finiffima polvere , e fciolto in ..

acqua pura , mentre efponende il foglio al fuoco , accioc-

ché lenta bene il caldo, fubito. compariranno le lettere. Si-

f

iuò ancora fcrivere la carta con foluzione di vitrio-

o in acqua, che. la fcrittura non fi vedrà , poi bagnata la

carta jn acqua, nella quale fia fciolca della buona galla d’

Illria , le lettere compariranno

.

xir.
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Mtie di f»r €$mfarirt i» uhm m»nt U htttri /ertiti

ftfrm di HH» C*rm,

Pigliafi orinj , e con penna nuora fi ferirono foprt I*

palma deila mano finiOra , quelle lettere che fi roglleno,
le quali li lalciano afeiugare , poi fi ferirono le fieìle let-

tere in una carta con inchioìlro comune i e quelle fi mtr.

Arano ai circoAanci col dire di volerle fare fparire fopra

la palma della mano finiAra, moArando ancora la palma di

detta mano finìAra acciocché veggano^ che non vi è nien-a

te di fcritto, ciò fatto abbruciali la carta, nella quale fo-

no fcritte le lettere» e con quella carta abbruciata fi freghi

la palma della mano finiAra» dov^è Aato ferito coll’orina^

e le lettere compariranno*

X I I 1*

^ ftrivtri una ìtiiira in un Ove la |««/« n*n Ji ptttA

tiggii'e /f nen /« l*vi la ftertim*

' a

Si piglia un Oro i e fopra della feorza fe gli ferire f

quello che più piace » con allume di Rocca diltemperato

in aceto poi fi póne il Sole gagliardo > acciocché le lette-

re fi fecebino , poi fi pone l’Oro in acqua fai fa » « falata

per due giorni, e alla fine fi cara, t fi lafcia afciugareall’

ombra , e poi fi fa cuòcere in acqua ramo che venga du-

ro, e le lettere penetreranno nel bianco dell’Oro , onde

lerata la feoraa fi leggeranno comodamente*

XI Vi

far lettere le quali nen fi petràané l*ti*re tiSv hi

ttmfa di nette, ^ •

Si piglia fiele di Rana » legno di Salice fracido , fquam?
ma 'di pefee , parti uguali , e ogni cofa fi polverizza fot-

tilmente, e con chiare d*Ovo fe ne fa un unguento y col

quale fcritto fopra muro ,
legno , carta , o altro ,

quffW
lettere non fi vedrinoo che nella notte ofeura*
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^ V.
ity

’A f*r cemptrir* I» un fuiìte letttrt /opra unn piti

tra, 0 mnttrnt»

Si fcrive fopra la pietra o Mattone quello che li vuole
con grado di Becco, ihe le flettere non fi vedranno, podo
poi /opra quede lettere acetd forte , iubito ù vedranno le

lettere le quali
,
parranno Icolpite,

XVI.

A far (omparirt In una ieeeìa d* at^ua divtrfe

figurt ruriofa

.

Si piglia una boccia lunga , quadra , o rotonda cfie fi

riempie d’acqua chiara : poi fi piglia un poco di zaderan-
Bo , ed pone in una pezzetta di lino facendone un piu-

macciuolo il quale fi pone in un bicchiero d'acqua , e Ir

lafcia dare fino che l’acqua farà divenuta gialla , allora fi

piglia nn’o due chiari d* ova frelcbe, e fi pongono dentro
in qued'acqua gialla , la quale fi andrà sbattendo per fait

che s* incorpori
,

ptfi fi pone qued'acqua tinta nella boc-
cia ,, dove è I’ acqua chiara che fubito fi comincierà a ve-

dere , e alzarli il chiaro dell'ovo dal fondo della boccia •

e formerà diverfe figure curiofe . Deefi avvertire di get.

tar l’acqua gialla colla chiara d’ovo a poco a poco nell»

boccia d'acqua chiara: che riufcirà meglio , e fe non ve-

nifie a vodro modo, aggiugnete un altro chiaro d'ovoche
avrete l’ intento.

XVII.

IRapprtfretare in una Seccia di vetrt il Mende
(Umcntare .

I

Prendete una boccia di vetro con Aio piededallo perpifi

leggiadria, fatta ogni cofa a un diprefib, come dimodral»
figura Si, poi prendete dello (malto nero gtolTamente p&.
Ao , il quale andrà nel fondo della boccia , e rapprelente»

rà la ter.» , Per rapprelicntare l'acqua prendete del Tar-
taro calcinato, e lafciatelo all’umidità, e prendete la fa,

iuzione che fi farà
, ma la pià chiara , colla quale mefco-

lerete un p?co d’ azzuro , e parrà acqua marina.

aria fi rapprefcota con acqua vita della più fottileche

fi
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fi può» la quale fi tingerà di’ color celefie col Torna'^
fole

.

Ultimamente per rapprefentare il fuoco
<
prendete dell’

oglio di lino , ovvero dell’eglio di Trementina tinti di

color di fuoco con Zafferanno > tutte quelle materie fono
talmente differenti in pefb , e in figura che fc fi mcfcola.

no con violenta^agitazioae , fi vede un vero caos, e una
confufton tale che fembrà ogni cofa mefcolata lenza elcnn
ordine , ma appena fi ceffa d’agttarle che ciafebeduna di

quelle cofe ritorna al fuo luogo naturale

<

X V 1 1 r.

Mod$ di far falin il Vin» /«fra dtlf Acquai

Bifogna avere due Zucche , o boccie cKe abbiano li coN
lo molto lungo , una di efiè fi riempie di Vino , e 1’ altra

d’acqua, poi fi capovolge quella piena d’acqua , chiuden»

dola col pollice, e s’imbocca in quella piena di vino, ciò

iàcto, fi vedrà eoa guflo il vino paflare attraverfo deli’ac-^

qua a poco a poco , e pigliar pollo fopra dell’acqua , la

quale andrà nella boccia abballò.

X I X.
t

di fifararr il Fino dall’ mtqu» :

Fate fare una Tazza di tronco d’ Edera , in quella poa

nete il vino mefcolato coll'acqua , e fotto q>iefla Tazza
ponetevi un’altro vafo che l’acqua fi filtrerà attraverfo de^

pori delia Tazza, e cadrà nel vafo difotto.

X X,

Far v$diT$ 1$ ftr/t»g ni lutiti pallidi ,
ei orridi •

/

Bifogna , far abbruciare ili uifa cartiera un bicchiero d*

acqua di Vita nella quale fia fiata Iciolta una buona pre«

fa di fai comune, avvertendo che la camera fia ben chia-

fa , e i lumi che fi terranno accefì , dovranno eflèr com^
polli della ileffa materia, e gli alianti fi vedranno 1’ urte

coll’altro neila forma foptadeferita t

xxr.
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XXI.

17.X:

Maio di fare l» pdvtrt fulminAnU , fec* quantità dtll*

qu»l$ /« una ftappia > come »»* graffa C»n»ena

.

Si pigliano' tre parti > di &lnitra fai di tartaro due par-

ti, folfo una parte, ogni cola fi fa in polvere e fi melco-
la infieme , e la polvere farà fatta : quella polvere fi fa

fcaldare a poco a poco in un cuccbiajo di ferro al pelo dt
cicca fei grani che fulminerà, e fa uno fcoppio , come uà
grofifo cannone, fi fa ancora un' altra compofizione con oro,

chiamata oro fultninaote, che fa lo Hello, e maggior elFet-

/ to della fuddetta polvere, onde chi ha dell' oro da getta,

re vegga il Lemery il Valemonc ed altri che troverà la

maniera*

- . XXII...
9dado di fare t inchioftra di ffmpMila , avvera il vaparé

di ma liquide che penitrau» liira , a una muraglia»

Pigliai* impregnazione di faturno , la quale non è altro

^che piombo ridotto in polvere. mediante la calcinazione ,

la qual calcinazione fi fa col farlo fondere in un vafo di

terra non verniciato agitandolo 'con una fpafola fopra del

foco j fino a tanto che tutto è ridotto in polvere, fi pone
poi quella polvere a fciogiheve in aceto Hillato , e quello,

liquore che è chiaro , come' , l'acqua di fontana fi chiama

impregnazione di laturno

.

Pigliate un libro groflb circa «faterò dita , e ancora di

più ^rivete coll’ impregnazion di fa-turno fopra una carta

la quale porrete fra le carte del libro, rivoltate il libro,

e notate a un dipreflb l'oppofio della l^rittura , e fregate

1*ultimo foglio in quel diritto con bambagie imbevuto in

liquore fatto con calce, e orpimento, cioè fatto, come la

feconda acqua deferitta di fopra ai numero XI. lafciaAdovi

ancora il bambagie fopra , mettetevi poi fubitc una carta

doppia di ibpra, e tenendo, fermo il libro batteteglr fopra

con la mano quattro , o cinque colpi , rigiratelo poi , e
ponetelo fra unt torchio da librajo o lotto "i; ri “peto -petjjnf

mezzo quarto d’ora in circa , e levato vedrete le lettere

che non fi vedevano , comparire in tutto il libro d II me.
defimo fi può fare a traverfo di una muraglia con riguar-

do però di mettere .due tavole contro ai due lati , dove fi
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1x8
farà fcrittot acciocché poffano impedire Tevaporasione de-
gli fpirici

.

XXIII.

Modt di far tmftrin la carni cotta
t
cruda, fn»gM*inmt

a vtrminofa.

Pigliali fangue di Lepre t e li faccia fecCare , e lì ridu-
ca in polvere > e quando la carne è levata dalla pignatta ,

e che è calda avanci di portarla in Tavola s'afpergerà col

fuddetto fangue di Lepre in polvere il quale li liquefarà

dal calore , e umidità della carne , la quale parrà cruda

,

fanguigna . e farà naufea a chi non sà il fecreto, e chi lo

sà la mangerà faporicamence . Se poi fi vuole ancora far

parere verminofa ,deefi aver preparato piccoli minuzzoli di

cordicelle da liuto bianche colie quali afpergerai la carne
calda . quelle dal calore G contorceranno , e moveranno ,

onde fembrerà che Geno verilTimi vermi.

XXIV.

Modo di eueinart un Cappono , » animalo met.M a
e mcx.x.9 arroflito, o cho fia tutto intiero, -

Pigliate il Cappone , e dategli un poco di lelTo. poi co-

pritelo per la metà di paGa alla groGeaea di cirèa tre

dica , poi ponetelo in un tegame , colla parte coperta di

paGa rivolta in già « e la metà del Cappone che reGa

difopra la condirete con lardelli ^ ed erbe y come G fa 1‘

ArroGo , poi porrete queGo tegame nel forno caldo con

buona cuGodia, mentre la parte di fopra G cuocerà arroGo

politamente
, e nella parte immerfa nella paGa vi paGerà

il calore attraverfo) e G Gnirà di cuocere anch' eGà in bian.

co come a leGb ,
avanti poi di portarlo in Tavola lo leve-

rete dal forno , e lo porrete un poco a bollire in una pi-

gnata di buon brodo , (olpefo però in modo che nel brodo

vi reGi immerfa folamente quella metà di Cappone a lelTo,

poi fi porci in Tavola, che G avrà, un Cappone cotto mez-
zo a leflo , e mezzo arroGico> e tutto intiero •

j-

XXV.
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A far* thè in ua iitchìert
,

il vine nere fiin fefm • .

del binnco

Pigliate uti bicchierp , p mettetevi del vino bianco fino

alU metà, poi pigliate una foctil fetta di pane> che pigli

a un diprefib tutta la Tuperfìcie del vino Inanco , e pone-

tegliela fopra, poi piglierete il vino che fia ben nero i e
fatelo gocciolare a poco a poco fecondo che s* alzerà il

vino, e il vino nero non fi mefcolerà col bianco, ma Darà

dilopra ; riempiuto poi il bicchiere fi leverà la fetta dei

pane, coq delicatezza, e farà fatto il gioco*

XXVI.
.

'

i , i. f • •

Mode di f^P riemphrt un finfco di vine , e d' at^un ,

atfaeearle> al Ta^etisy tempere il fiafcPt e far rtftare

il vino aitaeeafo al Tajjftlle, ' * •<'

Pigliali un fiafco, e dentro fs gii pone' una vefcicagran.
de a proporzione, l’orrifizio della qualle fi fa venire full’

orrifizio del fialco con defirezza
, poi fi fa dar del Vino,

o acqua, e fi riempio il fialco, poi fi attacca a una trave,
ma neH’attaccario unirete 1

' orrifizio della vefcica , e lo

legherete con fottile , ma forte cordicella poi attacherete
il fiafco al chiodo per li manichi, o corda polla attraverfo

d’elfi , come pure legherete allo fielTo chiodo la funicella

che folliene la vefcica facendo che' retti lenta: /poi fi rom-
pa il fialco ohe i rottami cadranno in terra, e di vino re-

fictà attaccato al Tallèllo dentro della Vefcica*

X X V U* /
)

Modo di alxare tre ba/leni eenwe altre Itacene in nn mede

I
facile i

ma eurlofe,
'

i t . r -

Abbianfi due battoni come i due A B, A C, Figura 51 ;

» quali fiano uniti inficme dalla parte di fopra in. A, appo*
giafi a quelli due battoni un altro battone , come 1* A D
in modo cbe tutti e tre diano elevati fopra terra « come fi

vede in detta Figura * Per levarli poi con un battone tutti

c tre da terra , come col' battone E F, Figura jj , batta

con bella maniera fpingere addietro i due battoni uniti A
B s A in modo che vi entri tra elfi ed il battone E F

,

I
l’ al-



l'altro baione A D> che ciVTxto > io alando il bidone
£ F, alzeranno ancora con edb i tre baftoni AB) A C$
A l>)t come fi -mieva. > •.>

X X V I I I.

di, f4t$' di Ugn» ) U iamU pefi» ftprm di
>' '4P», r«w/«i « inttrwtgpt»» di* rifftfim*

•• ' ,1 ». < t '

Abbiafi una tefia dj leg,no come A Figura 54, la ^ale
abbia per <k dentro un buco,, q canale A , il quale paffi

dalla bocca fino Torto dei eolio., abjbiafi ancora un tavolino

come il R, up piede del qua,le • qome il C. fia peetugtato
'nel mezzo, di più nel loco C dove torca in terra il piede
pertugiato , dee efiere un buco che palTt difetto

, fopra il

qual buco dovrà corrifpondere il buco del pertugio del piede

del tavolino t. di, fotto poi ah pavimentò dee leguise una
canna cop una campana di.cai.toiie a ùnbottaeote.^co.

me la X. podo.ù tavolino ip.qpefia lìtuaaione li coprirà

con un lotti! panno, acciocché non fì vegga il buco
,
poi

fi porrà la tefia fopra il tavolino., io modo che il canale

fatto ìa.elTa coarifponda fopra il buco del tavolino-, poi fi

fa dare- un uomo difotto , U- quale riefea coi capo dentro
deil'imbettatofA'X. ciòJatto le uno dimanderà qualcbecoM

fa alla tieda’, -l'iiomo che di fotte) da attento cifponderà

fecondo la dimaoda. Per far6 che il gioco cieica più mu
cabile fi pub fare che gli occhi e la bocca della teln deno
movibili , e che padìno abbailo nel imboitatore de'fottiH

fili attacaii ad elfi acciocché 1*uomo fecondo che rilfwnde

poda. fax apeittt le bocca, e voltate gli occhi.. .

X X I X.
‘

Mtd» di f»rt €h$ mn ficchi» fitnt d**cqma fii* /ofri»

d' u» bpfisnt 4fp»gi*t* feft» ha»

Sia il badone BC Figura if, il quale dee efler piano

almeno dalla parte diletto dove vuoili poggiare lopra il Ta-
volino, che dee efler podo parallello aH’orizonce , pongali

vicino all’ edremità d'eflb badone il fecchio pieno d’acqua

con un altro bafioncello, come l'E, il quale fia perpeodi-

colare al badvne B C , e ad eflo s’appoggi e. prema per di-

fetto, come pure, nel: fondo del fecchio D, ciò facto pon-

gafi il badone. dalla parte più lunga C £ colla parte piana

fopra della Tavola in modo che la parte F Q che è fopra la
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Tavola». (it Ji tahta lunghezza, chef poflà col iu« ni9tpe>H<ar
equilibrate il fecchio piena (i'acqua > pec far U qual c<^»;
fi va provando, fpi)\gendo il l»ftone {opra della Tavola, fi-

no a eant!o-cbjB fi firà fatto l’equUiirìoi
, 5

'
' VI- )

.X-XXi- , : . r'

dhidtft «no 4f eart» 0 4* Ifgfu <» -.

r; J.J
.

qitattro /fuojiri tgn/tli.
^ ^

,.

Sia Iq (quadro A B C D E F A pifiura s* .fi*

fiatO'fartp cql Jerary d»ì qtiaJrato R G, fua quarta par-

te, fioèl il qfi^dfatto 9 G, per dividerlo 3 un‘quò‘fi dovrS’

divi^lre U-B A iq quattro, parti egoilf in i , 2 3 cof

etmdutre le parali elp 1,4» E 3 , 5* come pure' fi 3 o'^

Ora dividere in altre quattro parti èguali i! lato C'<

cioè ip 6,;7, ? condupendo le parallele ’SygJj't'E ii
io, le .quali divideranno tutto Io fquadro ABC DE 1^15

in tanti quadretti tre ^p’qw^i ^anóo’unp de* quattro fquai

dretti per la dlvilìone^cbe fi, yuolè >come
fi

vede fegndt^

nella figura in A F J d c a A , primo c i. 8 7 a" fi 'c fecòiido à-

7 c 4 9 e § terzo, è p e fi a $ £ p,rpèr quarto i 'quali cO-

gitati ip .detti luoghi avretpa d i vi fo quello /quadro in quat^

to fquadri eguali, cqthc fi voleva,' ‘

.

^ r** . • 't . ; . . -i

- • i .XXXI.,./.',. '*

ii«4* 4* f«r* un ^afo tul gunlt ^ ’mèttànè' 4i^trt»Ìt

Jcft^rifcnno u nefirù sJegUÙ 4»
'

'

. . ,
• fiejfo Canale»

Sii il vaio A B Figura $7 cfiiurò'nel collo dal trameit.^

£0 CD, quello vafo dee el[ere divifo da tanti altri tra-

mc22i i quanti fono i varii liquori cfip,fi' porre i

1 quai tramèzzi fieno ottimamente faldati nel corpo di que-

fto vafoi come pure nel, tramezzo fuperiore C D , che per

maggior intelligenza fupporemo che fieno due cioè , E , e

F, come fi.tede, nella figura. II tramezzo C O dee avere

canti piccoli pertugi , quanti ne cape a guifa di Crivello,

i quali bacchi; dqfihnno andare per tutti i luoghi polli fra'>ì

tramèzzi; fotto poi il tramèzzo C D fi faranno gli fpir^

coli óy H, K, chè.pafl'ono alle parti , dove deggionfi in-

fondere 1 liquori, poi in R dee elTervi un canalino, i! qua-

le (uoifi dividere ih altri tronchi ottimamente infiemè fal-

dati , e comunicaoti < i quai tronchi debbono paflare alle

i a ' par-
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parti, «Jove debbono- infiiìderfi i liquori ; onde per Cio fa*

J^cggiono due d» qu«Ai tronchi, come vedcfi nella figa*

ri^paflare per li due trameMÌ E, F, che dividono il va*

fo, ai quali debbono effer intorno pulitamente faldati , ac%

ciocché i liquori non fi melcolino , Se fi chiuderanno gli

fpiracoli G, H, K, c il Canale R ponendo poi perlaboc,

ca del vaio acqua, o vino , o qualfivoglia altra loria di li*

quori quefti non diftendcr^anno in alcun luogo per ^non aver

alcun* ufeita l’aria racchiufavi : aperto poi uno dei dem
imr.ro'i . fubito nel luogo, ove farà aperto il relpiro en*

SeraIrVlno , r’ acqua che vi fi farà porta di fopra . eh,ufo

Qucfto refpiio, C apertone un’altro ; e ihd, portavi un al-

tra forti di liquore
,

in quella parte facilmente feender^

ove far'a aperto il refpiro , onde fc dopo di aver porti i li-

cori fra trametzi fi chiuderanno tutti gli fpiracoli . come

lite tutti i bucehi del éribro mediante' un turaglio che

Sfatamente chiuda la bocca del vafo ,
benché fia apma la

bocca del canale R, non t»fcira nulla , fc non qu^o
{chiuderà uno fpiracolo, mentre alibra pel Canale R fluì*

rà quel liquore pollo fra il tramezzo nel quale corrifpon.

de il buco dello*^fpiiacoro che «rai aperto. Perciò fare fa,

Ciimenrc, e con leggiadria ,
barterl far paffare ona fafcu

Attorno a tutto il vafo r che ricoptafi gli fp'racoh G, H,

K la Quale però fia politamente nei vaio infinuata che non

ficonofea. la qual fafeia doyr4 avere un buco in luogo

comodo pià grande di uno di qu^li jfpiracoli ,
onde te*

BcndQ il vaTo pel manico X, fi poff» «n un dito in un

Sno faldato in «ITà falòia girar la ftelfa , acciocché ,l

buco fatto in erta polla riufeire , ora fopra uno fpiracolo ,

ed ora fopra un altro , fecondo quel liquor? eh? vogliamo

•Uora far fluire pel Cadale R.
. ^

ii fa’’* un mnzKO di (art$. , U Pofi*

\ dlvtlitino fuvt i etti, od mitre cefifimilt »

XXXII, •>
>

,

~
. . . 1 -r:':- • I.’.

"
Pigliali un nja*20 intiero dì carte da Tarocchi i qual»

’oel nrillro gioco fono migHoti delle altre perche quanto

più fono, riefee meglio; le ne piglino di quelle aj, 030,

e fi taglino attorno, cioè faccia un buco tondo , o quadro

nel mezzo d' effe , cioè di quella figura che più *

ì fluali buchi debbono elTere fatti tutti eguali in tutte le

. o ?o carte ,
poi quefle catte fi foprappongono una leu

pra dell’ altra incollandole infieme , in modo che cosi unu
r

ì
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Mi
te formino tina (pecie di fcaMa feirza fondo > e f^zi co<

percbio, fopra poi di queffa ifcatola
, o carte forate fé glie

ne incolli un’altra che fervirà per fondo» e. fé glie ne in*

^olii un’altra da una fola parte in naodo che formi un co-

perchio, la qual carta i.o coperchio vuplfi potere alzate, .cd

abbalTarei cioè aprire, è chiudere* queOa Scatola • la qualcàr*

ta, che forma.coperc|iiodo?rà edere incollata dalla parte più

lunga, in modo/;hé da quello iato faccia I* udìriocbe fa 'ia(;ec-

niera inunafcatola, e dalla parte contraria all* incollatura dee
avaneare un poco in fuori , acciocché irielca facile ,• e feoza

incomodo l'aprire, e chiudere quella Torta di {carola. Pre^
parate le carte in quedòmodo, riempirete il vuoto' diquc'^

ila fcatola con fave, ceci , od, altra cofa a vofUo piacimene
to, e fopra e Torto quella fcatoU le porrete le altre, carro

del mazzo, che parrà tutto un intiero mazzo di carte , o
in tal modo, accomodato le terrete^ nella vofira - tafta.a

Quando volete fare il gioco, prendete quedo mazzd. nqlld

vodre mani temendolo drettoi acciocché non fi rovetfeino

J

pelle che avrete- pollo dentro la- fcatola , e-’tniicbiate^dii

opra, e di Tetto le carte
,
,che vi fono reilate fciolte di<t

rete a qualcheduno , che' le volete far andarb nella Tua

tafea . delie, fave , o ceci o quello che avrete pèdo netU
fcatola, poi fate vedere la carta , che è di fotto al mas?
zo, dicendo che nei porre il mazzo nella tafea volete far

tramutare la detta carta in ifaarq , ;ceci &c< ciò fatto mo-
flrate che nelle mani opn avepo.uuila ,

poi ponete il maz-
zo nella tafea , ed aprite la fcatola, la qual cofa farà faci-

le da fare, mentre a qued'edétto abbiamo lafciata avan-
zare un poco in fuori la carta, che ferve di coperchio) al-

la fcatola e cosi la roverfeierete nella tafea facendo an-
dare in efl'a le fave ceci &c. ed .ancora leverete la -^carta

che è fotto il mazW e la porrete di fopra o fra mezzo
alle altre catte fciolte, poi levate le carte .dalla tafea di-

cendo che u tenga ben chiufa . poi modra^fVdàrcàrta ch.eè
fotto del mazzo

,
dimandando (e da quella ^i prima , la'

perfona vi dirà che nò ; mifehiate poi un poco le carte

fciolte col porle fotto e fopra del mazzo , poi dite che
guardi nella tafea , nella quale vi troverà con molta am-
mirazione le fave ceci Scc. ciò fatto riponete le carte nel-

la voftra tafeai Se poi vòlede fare il gioco un' altra volta

,

dovrète avere un altro drnil mazzo nella vodra tafea pie-

no d’altra differente materia , e cosi refleranno maggior--
mente meravigliati ; terminato , che -avrete , detto gioco
pafTerece a farne degii. altri aecioechd nonvèrtgdno io co-
gnizione, come dia it.fqgretov , , J ... . ~ >

I 3 XXXIII.
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‘

M»dà d' Initvinnr» tutti i punti tbt uno *vrà fatti jittandi

futUa jaaatiii di Dadi ebt a Imi patri t • patite v«M
parrà fiata mlcaaa

, filo fmant! fono i

' dadi , « fmanto volto gli ha gutati
, tea ccndiiitai pori

thè nmmri igni vo(ta i patiti di fof¥a , o' di [etto d' ogni

dado i '

. Queflo gioco è faciiiflìmo, ma purè Bbn è cosi cognito;
dovete faperb che i dadi fono fatti (q-modo, chB i punti

del di foprat e del di fasto d'elTì pre(} inQeme fanno ap-

punto fette, onde le dirè d’avere gettato quattro voitt

tre dadi , direte fobito che i i>unti fono 84 , rtientre fa>-

tendo ogni dado 7 ogni volta che fi butta , ed avendo tre

dadi avrà dunque fatto ai ogni volta che gli avrà butta-

ci « ed nvendoli buttati quattro volte , fi moltiplichi il 4
per ai, e -farà 84 pei punti fatti come fi cercava é Se
avelie buttato 5 dadi 7 volte Avrebbe 'fatto 145, perchè le

titoltiplicfieremo i t dadi pel 7, numero de’ punti del di-

fopra e del difetto fa Jt, quello 35 moltiplicato per 7
numero delle volte che ha buttato i dadi fa per l’appun-

to aqf, pei numeri de* punti cercati.
^ Si pub ancora avere de’ dadi , il numero de* punti dei

difopra , e del difetto de’ quali non faccia 7, ipa un altro

numero a vollro piacimento, parchè fempre lo fleflb
, men-

tre la fielTa regola lervirà, come per efempio fe i numeri
del difopra, e del difetto de’ dadi facefTefempre 5, e fi foffe-

ro buttati a dadi 3 volte , fi moltiplicherà il numero 4 de^

dadi per f numero della fbmma del difopra , e difetto d*

erti, e farà 10, quello io fi moltiplica per 3 numero del-

fe volte che fi fono gettati i dadi , e farà «o numero del-

la •lemma de* punti del difopra, e del difetto dei detti

patrio dadi 'gettati tre volte , come fi cercava

.

" r.' XXXIV,
Modo dì /erivtro in Zìffera In modo , eho ^mfia nfii

' imptreotlibilo a vb'imn^ao la vedri

,

- Non pretendo qui d’ iolegnare i moltifiìmi modi, che vi

fono di fcrivere in ailFcra, mentre chi di cib ne farà cu-
rioto potrà vedere gli autori , che di ciò ne hanno Icrit-

tQ, come r Abbate Triiemio , il Porta , la {caoia llegano-
grafica del Padre Galparo Scotti , ^ il Podromo del Padre

; Lana,
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Lina; e motti altri. Solo voglio rnfegnare un moJo brevo

facile da farfi da ciafcuna perfona il ^ual modo è imper.
cettibiiè « d)i<(n(}ue vedrà k lettera in tal maniera fcritta.

Dee avere quegli che tcrijne •' e quegli a cui dee elTer

diretta la lettera un foglio di carta tanto grande, cbere*
(ti dentro, ana pagina o foglio dove fi fcrive ordinaria-

mente una Ietterai quefìi due fogli debbono eflère in varii

luoghi quà e là a capriccio pertugiati con pCirtngi fatti in

modo, che in effi vi ft contenga un pe^^o di riga di let-

tera (icrrtta: ciò ktto dovete applicare queftó foglio costi

percngiato (opra il foglio, che volete Ifcrivere all’amico ,

« negl’àntérfiiaj , o vacui dei pertugi* di efl'o fctiverete ài

fecreto , poi levate il foglio pertugiato ,-e foriverete la

lettera , facendo che la prima riga cammini giufVo nel -fi-

co, dove avete fatto arrivare il lembo del foglio pertu-

giato , come pure dilla parte finidra le righe (leCe non

f

taffino il lembo del foglio pertugiato x e cosi fcriverete |a

ectera con (enfi divetii da quelli del fecreto^ ma in modo
però , che giugnendo collo fcricto alle righe , o lettere

fatte mediante la carta pertugiata i (enfi s’accordino in

modo che non dia alcun fofperto di tiffera t la qual cola

con un poco d'attenzione s'efequifce. Fatto que(|o chiude,

te la lettera nel modo foliro , h quale manderete a II’ ami*
co il quale altro non dee 'fare por ìfcoprire il fecreto ^

che applicare il lembo fuperiore e lacera le 'del foglio per-

tugiato che eflb tiene alla riga fuperiore , ed al margine
defiro delle righe fcrittei mentre pei buchi vedrà le righe,

e le lettere fcoperte le quali leggendole intenderà il fe.

creto deH'amico, Per ciò fare debbono elTere i fogli per-

tugiati il dell’uno , che dell'altro fegnati iIqI difopra ac-

ciocché nell’ applicarli fu lo fcritto non isba^IiafTero : ma
perchè il fenfo , che porterà il fecreto (il quale fi dee fa-

ro più che fia poffibile breve ) forfè non giugnetà fempre
ad'occupare perfetcamente i pertugi delfoglio, deel'ami-
co clfer avvifato , che dovè termina il fecreto , ivi farà

punto 'fèrnao, non dovebdofene far altri in tutto lo fcritto

ne’ pertugi, e queflo per render più che fia pnlfibile facile

l’ufo di quella ziffera , e cosi fenza molciflìmo Audio avre-

(e una ziffera di non poco merito.

. I ^ XXXV.

Digilized by Google



Xùdt di fsrt l»thufiré im ptlvtrt i» fUmrt ht
' "«‘HV* *

Giacché abbiamo Scritto di (opra, di lettere, e di

re, mi pare qui non difdicevoie infegnare il modo di fare
l'incbioftro portatile che è di molto utile per viaggio, il

il quale fi fa nel Tegnente modo . r

Si prendano oda di perTicbi d’armeniacbe , di prune, di

mandorle, dolci, ed amare tutte le dette olTa dettano ave-

re la Tua mandorla dentro di .quelle , Te ne dee .pi-

gliare egual patte , e porle (opra le bragie in modo che
vengano rolTe , e poi levate (ì laTcioo Tmorzare , le quali

diverranno carboni nerilfimiir

Si piglia poi due parti dei detti carboni e una parte di

perfettiflimo fumo di ragia , una di vitriolo una di gaiet-

ta , la quale Tia (lata grodàmente ammaccata
, e fatta un

poco Toffrigerla in una padella con ogiioj quattro parti dì

gomma arabica, ogni ro(a fi macini, e fi palli per velo, e

queda farà la polvere defiderata, la quale deefi ferbare in

vafo di cuo)o , e quanto più farà vecchia tanto farà mi-
gliore

,
quando (ì vuole adoperare , Te ne piglia un poco'

e (1 Aeropera con vino, acqua , o aceto , il tutto caldo (e

ù può , e fe non fi può non importa , e fubito avrete in.

chioAro perfcttiAimo da fcrivere , (enea molto incomodo <

, . V X X X V I.

. I

• 1

MpJ» con cui Uvnfi timthioftro, t V ùilio d*t ìihrì ,

• rartf.

Perché molte volte (accede , che o nei libri Àatfipaiì y

o nei manofcrìtti vi cade inchioAro , o vi fono Aate cao-

ceilate , con eAo le lettere le quali (I vorebbero vedere »

non peo(o,- che difcaro (irà al lettore l'averne qui il mow
do di levarlo#

11 modo , che adoperano 1 libra), è queAo .• pigliano ac^

qua forte da partire, e con un peneJletco', bagnato ineda
bagnaivo l'inchioAro, e bagnato, che i' hanno lo ribagnano

con acqua pura medianrte un altro pendio netto, epertaf
maniera l' inchioAro A dilegua » e quando una fola volta

queAa operazione non badade la replicano Anchè a loror

pare convenevole.

Vi i ancora una polvere che leva le lettere , o incbio«

Aro
'
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Aro Top» U èarta, e percfiè qtiefla polveie mi pare che fia

più comoda della fuddecca acqua forte > mentre la polvere

lenza alcun incomodo fì può portare in fcarlella , (limo do-

Verofo infegnarla a quelli che non la fanno , cpme fi vede

,
efprefTo nel modo fegueote.

Si piglia, biacca ,
o cerufa fotcililtìmamente macinata i

la quale s’Jmpalla con latte di fico , e poi (ì lafcia fecca*

re, e di nuovo lì rimaci na, e nuovamente col detto latte

s' impafla « e poi tornafi a leccare , iqfomma ù fa quello

fette, o otto volte, e )a polvere farà fatta : quando vole^

te con quella polvere cancellare le lettere fopra della car*

fa, inumidirete le lettere con acqua pura , poi le porrete

(opra la polvere fuddetta la quale glie la lafcicrete pet

una notte , e la mattina con una pezza bianca fi leva de«

ilramente la polvere, e la carta rellerà bianca , onde le

potrete referiyer fopra. Se la.'letrere non fi folfero dile-

guate a vollro modo ritornate a fare la fuddetta opera-

zione, elle aflolutamente le lettere fi dilegueranno.* le mai
per tale operazione la carta folle rellata debole nel luogo,

dove fi fono cancellate le lettere , o levato rinchioOro «

per rimediare a ciò dovete bagnare il luogo con acqua ,

in cui lìa (lata fciolta fullicìeote quantità di gomma àrabi*

ca, che la carta in quel luogo dopo eflìer afeiutta ripigtie^

rà la fulTillenZa di prima, e ancora d’avvantaggio.

E perché alle volte fuccede che altre lordurecadono lo*

pra dei libri, e delle carte, come farebbe dell’oglio, farà

auoque bene infegnar qui il modo di levarlo fopra dei li-

bri o carte quanto per mala forte fopra d*elTi caduto vi folte

.

Deeli dunque con altro oglio inumidire la carta , dove

è unta «Togiio , quando pérò non vi folte caduto di frefeo

J’oglio fopra, e fopra fi dee porre uno (Irato di calce frefcà

in polvere , e (opra quello Orato di calce fi dee paltar fu*

pra con un ferro ben caldo, come farebbe con uno di quei

ferri , che i fartori adoprano per pianare le cociture agli

abiti nuovi, e vedrete a, poco, a poco l'oglio della carta

pattare nelle calce, onde levata elTa calce ne reOeràla car-

ta dì forco nectiOìma , e le quella operazione una fola vol-

ta non baflalfe , cioè in una fola volta non fi (evade tutto

l'oglio , o r unto che era fopra la carta fi replicherà un
altra volta con altra calce frefea, così leverete con facili-

tà l’oglio, grado, ed altro untume di fopra alla carta. In

cambio di calce fi può adoprare della pietra Romana in

polvere, che fa lo dedb effetto , la qual pietra è di quel-

la che adoprano i fartori a fegaare di bianco, dove voglio,

so tagliare gli abiti.
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XXXVII. ' '

(

Modo di far fmcc f*nx,a fuec0»

Pigliate una libra di buon falnitro , e éiftillatelo fatta

la divinazione tornatcra diVillare la feconda volta
, e an-

cor la terza volta, e cosi fatto, avrete la terz'acqua del

falnitro, pigliate due oncie 3 i qtreft’ acqua , e un oncia d*

acqua vita groffa, e qoando volete far il fuoco gettate una
di queVe acque fopta" l'altra', che fubito ufcirà fuoco , col

quale potrete accendere il lume, e farete reftare attonito

chi fo vede.
' ’

. .

. . . » * «

' X X X Vi li.

Modi di fare una Candiia ahi il vento ntn la /marzi •

Pigliate del -purilfinrio Zolfo , e della Cera parti eguali,

rifolverete.ogni cofa in vafo di terra vitriaro fopra il fuo-

co , é con queVa miVura fate le candele nel modo foiito :

che quelle per qualllvoglia vento non s’eAingueranno.

X X X I X.

^odo di fare dei liiretti da rteerdi nt’ quali ferivertte /apra,

eoa uno ftilo iP ottono y t lo lottato eomparintnae noto la

quali poi fi eantillano , o fopra fi può tornato a /divoro ,

nomo quei lUretti eie vengano di GormanJa.

Pigliali gelfo- fruilfìmo, 'e buono paflato per un velo , il

quale li feioglie con colla di carmino, detta .garavella, li-

quida 1 e quella millura li dà fopra la carta con penello ,

poi quando è afeiutta li rade, cioè fi fa piana in modo che

retli lifcia
,

poi; di nuovo fe le torna a dar fopra col pc-

nello la fuddetta milltrra i e quando farà afeiutta fi torna

a fpianare, come prima t ciò fatto deefi avere biacca fot-

tiliffìma 'macinata , e filtrata la quale deefi diflemperane

con ogiio di lino cotto, e con qoeVa millura fi dee^^unge-

re fopra, dove li 'e dato il geVo poi fi lafcia afeiugare all*

ombra , 'e con un panno bagnato in acqua pura fi lifcia

quefta carta co^ ricoperta , avvertendo però , ebe il panno
non fia molto bagnato, ma fi dee fpremere acciocché relli

folamente umido poi fi lafcia cosi per quindici o venti

giorni finché farà afeiurta , e con quelle carte fi fa un li-

bretto con Tuoi cartoni, ne' quali vi faià , come ne' libret-

ti
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di Germania uno (lilett# i‘o «go d'ottone col quale ii

debbono fcrivere i ricordi fopra le carte di quello libro', e
quando non tvrtte più bifo^d di qoel ricordo, lo freghe-

rete con panno un poco umido che fi dileguerà , e iopf^
potrete tornare a fcrivere, come prima.

— “ X X X X.
*

' ^ ^

'Mtdì) ii fmrt unk jfra* tìfpxfnìc me/t/rt

un4 libr» M’cgli'o di Vfectfài feriiire nrdtnd» ii

giorno t di nottt tMttk m»m fottimnn* .

Per far quella Lampada, bifogtia in prima 'fàre una c^n.
dellelta nel feguente modo. Deefi infondere dal bambagio
da fare !o lloppino per due ore in acqua vita groffa , pòi
li cava .* fecce che farà fe nfe pigliano cinque', o fei 'fili ffe-

coudo la grolTeeza del bambagie e fi i-otolatio infietne fa-

cendonO Uno 'lloppino. Fate poi metterè dèlia 'Céra, te per
ogni libra d’efla vi porre tte due'oncite di Zolfo puro e net-
to

, te in effa ben calda farete pafTate Io ‘ftoppiuo due , t>

tre Volte , dopo unirete la nratteria attorno mediante un’

aflìcella , come (ànno quelli thè fabbricano le Candele ,

quella candelletta fi taglia della lunghezza che fi vuole ,

quelli lloppini , o candellette fono migliori quando fono

vecchi , poi fi farà un cilindretto detto volgarmente na-

fetto di latta nel quale fi dee porre la candelletta , ollop.

pino errtetrovi fòpra lo porVtette dentro una lampada in mo-
do che relH forpefa in aria mediante tre, o quattro fili dì

ferro accurati attorno a detto ìtafetto, e attaccaci al bot-

do o margine della lampada , poi empirete la lampada d!

acqua fino che quella giunga a toccate il fondo del nafet-

to , te fopra porrete tanc'oglio di noce
,

tanto che attivi <

alla ponu dello ftoppino o candelletta, e vi llarà ritta, e
fofpefa in mezteo, e cosi farà prepataa la lampada la qua-

le accefa farà i’ èlfetto detto di fopra , e quando s’ abbalTa

l'oglio , o la Candelletta , quella s'alztetà , o ^‘abballerà

fecondo che porterà il bifogiro alla faperficlte delVogllo

tntediance i fili di ferro , i q ^ali follentaUo il n^ftetto con

|o lloppino o candelletta -, e in tal itiodo avrete uoa lam-
pada di molto rifparmiQ.
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Mtdt di fari una laeirna la ^malt t»ai fi ptttii

rovtr/eiartt aactrtbi tada ptr urra%

Debbonfi fare dite circoli di ferro, o di ottone o pur«
di legno eguali > i quali debbono edere faldati uno nell*

altro ad angoli retti nel modo che fono i due colliri della

•fera, e a ttarerfo a quedi- dee elfervene (aidato uo' altro

di egual grandezxa appunto, come dà Tequinoaiaic nella

sfera, poi nei due poli, o (aldature dei due primi circoli

dee padàre un ferro il quale dee eder fermato in detti poli

con ripari, in modo che non po(Ta ufcir fuori, ma però

facilmente giri nei poli, in mcMzo a! qual fcrror cioè per

meglio efprimerfi , nel centro della sfera vi fari faldata

una lucerna femisferica
, jl fondo della quale dee eifer

piombato accjocch'e il pcfo lo tenga fempre verfo . terra,

mentre accefa la Uucerna
,

p^r qualunque moto che (i faccia

ancorché (1 gectade in terra non mai (j roverfcieri, per-

chè il pefo fempre la terrà col fondo abbadfo, mediante i

giro che fà il ferro attorno i poli , onde ù potrebbe anco»

ra rotolare per terra Tenia che la lucerna fi loverfciade ,

come fi voleva «

X t I 1.

ì^idi tUrti/t di fan un atfaa la qudl* taglia il vttft, fé

il Crijlalh /tana diamanti , e ftnzM ftritilt

tht non vinga bea tariate,
,

Mi Ì! riferito , che que(l*^acqua veramente abbia la fud-

detta facoltà: per me non l’ho provata, ma perchè molti

dicono d’averla provata, e per eder curiofa, ho ftimaco

bene infegnarJa; e fi fa nel fegnente modo*
Pigliate di quell'erba che nafee fopra ì muri, la quale

fi chiama Parietaria, e comunemente vitriolo , con qued’

erba fé ne fa acqua dillata» la quale deefi ferbare ben chiu«

fa in vaio di vetro, Deefi poi fare uo’alcr* acqua dillata

dal vitriolo romano, fatta la quale fi terrà ancb'efTa ben
chiufa in un vafo di vetro; Quando fi vuole tagliare il

vetro , o cridallo fi pigliano parti eguali di quede due ac-

3
ue, e fi unifeono infieme, e fi dilegua fopra il vetro,

ove fi vuol tagliare, e fopra ì fegni fi pada un penello

bagnato in dett* acque « che in quel luogo dicono che ad'o*

liuamente fi taglia.

XLIII.
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X'L I I I.
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.

I 1 (
•

.

' '’Btllì$m» 'y * turìnfi^imo moia di fsn meiniUt ftnx.»

Tortbioj • ftnif,» f^r rumor*,
'

t.'

Debbonfì aVerè preparati i figilli coi ^ali far fi
* voglio,

no le medaglie, tanto quelli che fervlr debbono pel dirit-

to e pel' roverfcio i quali debbonfì porre in un pignattino

coperti con oglio di talco aglio di folfo, e arfenico fino

parti eguali poi fi da fuoco lento. Le lamine che debbo-

no improntare s’infuocano fepra i Carboni poi s’ungonocon

penelle coi fuddetti ogii, doppo cavanti i figilli , e con

quelli s’imprimano fopra le lamine coli infuocate ed unte.

Te quali s'impronteranno nello fteflb modo, che fi figilafife

una lettera , e con tal modo fi faranno medaglie, onttat-

ci con molta facilità #
'

- 1
“ '

»
' ' -,

•7'”^ ‘
‘ X.L ! V.

tati . , ’r = •

‘

^ taod* di furi M» Infero y tal qu»lt fi forivtr* '

fapru il muroy e lo lotterò comparirmao di

noti* , tomo fo fajftro di fuoto . .

'

Ammalate quantità d’ orina, e ponetela in luogo, dove

niuna cofa'vi polTa cader dentro e lafciarla (lare cosiin pu-

trefazione almeno lo fpa^ie d’un mefe, poi ponetela den-

tro un vafo di rame, é non altrimenti, e fatela bollire ie

elTo fin’ a tanto che diventi fpefla qual mele con ofiervare

che nel bollire non vada di fopra: e fi fpanda nel bolli^

che fa bifogna , andarla mefcolando con un cucchiaio di

ferro col levare la fchiuma e porla in una tela polla fopra

un tellajo di legno con un vafo fotte per raccogliere la

collatura, la quale pòi deefi rimettere dentro del vafo, e

deefi cosi continuare finché fi vede che l’orina non faccia

più fchiuma, ’
^

Prendete poi quell’ orina che farà già ridotta qual mele,

e agiugnetevi del Soiarmeno a proporzioae dell’ orina, co-

me farebbe in circa due o tre oncie di boiarmeno per

ogni boccale d' orina, poi mettete ogni cofa infuna fiotta

di bon vetro, e ben lutata con luto fortifllmo , acciochè

pofla refillers al foco, poi addateatevi un gran recipiente

colle giunture lutate dentro , del quale dee porre dell’

acqua
,
poi fi dee dar foco graduate fotte , come fi fa all*

acqua forte, e all' oglio di vitrioJo, c poi' fatevi tanto fo-

co, che la fiotta divenga rofla , e vedrete collare nell’ ao-

.
.

qua
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M»
qua del recipiente della liiiterià , cottiè gronl gradelli di
Sabbia, e quando non ve ne cade più: bifogna aver pre*
paraC4 deli*aaqi44 calda dencro .qn gran yaCo di vecroaven-
do cura , che non pigli aria perch^

, quella materia s’aca

cenderebbe, nel qual vafo d’acqua calda verferece dellra-

meiue quella raatetia , la quale fi cpogeler^i.e coà ella né
formerete piccole candele» le quali poi pocretq CM^ro I»

caraffa dell’acqua calda: quando ve ne volete fcfvirq qoia

avete da far altro, cavar fuori una di quelle randele» e
fccivere cop elfa nei muro ciò che volete < e vedrete la

krittura apparire particolarnaeate di nette, come fup^oa
poi ritornate fuhito la vollra candela neiraoqua» e io ella

(erbarela .

Si può ancora quella materia ridotta ip polvere ,teperé
rinlèrata iq vafo di vetro, acciocché non prenda aria, e
farà r ufficio di battifuoco, mentre pollo un folfarino in
quella polvere fubito s’accenderà, potrete burlare ancota
?ualche perlona ponendovi di quefta polvere col vollro va*

ò di vetro il quale dee avere il collo lottile a foggia di

tabacchicM, ael dilbpra dell# /ua iqano dicendo queAa ef-

fer tabacca mentre fubito ch« qqella polvere fentirà Paria
s’accenderà e farà nsoltilfinne fcintilic.di foco e renderà
nello IlelTo tempo molta ammirazione. Oeefi però avver-

tire, che quello fosforo in, poi vere pon è dì incita durata
ma poi perde la tua. virtù.. parcicqlarmeote quanto più é
fiato aperto il vafo .dove fi chiude ed ha pigliato, molt’a-

ria , no» cosi però fatto nell’àltro mudo, cioè in candela

polla in acqua come abbiamo detto di fopra, mentire in

tal modo ducano moltifikno «empo.

’

•

• X L V.

,M*d» i* f*rt la ptìvert p^p»ttc4, i.

.

. . T » * f. J

La polvere lìmpatica elTendo al giorno d’ oggi tanto, co^
gnita,- ciò' mi darà occafione di non far molte parole. Con
quella poi vece fi guarifeono le piaghe,- e fi llagna il fan*

S
ue dei oafo, C delle ferite, lì mitiga il dolore de’ denti,

imimiilcé; ellremamente tutte le forte dei dolevi in' qua.
lunque luogo del corpo eflì fieno,’ Quella guarigione non
fi fa già eoi porre la polvere fopra U parte piFera, ma
fopra il fangue levato da ella e inviluppato in qualche pan-
noiino , mentre i corpufooli balfamiei del vitriolo , di cui

è compofia quella polvere, pafiano nella piaga del malato,
facendofi quella giùrigionc fecondo il fano parere de’ più

a*
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valenti FiCci» pet li colamenti dei corpufcoli oe*qaai eoa*

ftile tutto il mecaoifmo della natura. '

Non fi può fopra di ciò defiderare d* avvantaggio > e di

]fiù curiofo t Icieotifico , che quello che ci ha lafciato

Icritto in un lup eccellente dilcoclo rillufire Cavaliere

Digby Inglefe, pubblicamente avuto da eflò nei!' Univerfi*

tà di Mompelier, ov'eca andato per l’orrore che aveva

di veder regnare in Inghilterra l’infame Cromuelle a pre-

uudizio dell'augufia famiglia Reale» Si può dire che que>

flo Signore fia nato uno 4> > che più degli altri ab*

bJa contribuito alla Filoloiìa corpufcoiacCt dove allora fa

n’ era quali perduta l’idea.

Ecco dunque il modo nel quale fi prepara la polvere fim-

p^ca.Si prende quella quantità che fi vuole di vitriolo ro*

mano, nella fine di Luglio , o verfo il Comiuciamento d* Agollo>,

cioè a dire nel tempo, che il Sole è nel fegno di Leone
mentre quello tempo è p>ù degli altri a propolìto per mol-

te caggioni ben note a Filici. Si fa difoivere quello vitrio-

lo in acqua di pioggia, la quale è deli* altra migliore, do-

po fi filtra quefi* acqua per cartai ciò fatto fi pone quella

(òpra un poco di fuoco affinchè fvapori, onde per ciò fa-

ce t bilògna lafcnrla fopra del fuoco un’ intera notte , e la

mattina Tegnente fi troverà nel fondo del vafo il vitriolo

ip. piccole pietre d’ un bel color verde, il quale s’efpone

al Iole affinchè fi calcini, e bianchifea - Quella foluzione*

filprazione , coagulazione , e calcinazione fi fa tre volte

affine di rendere la fofianza del vitriolo più pura e più

omogenea. Dopo quello s’efpone il tutto ai raggi folari

affinchè il vitriolo fioifea di ben calcinarli, e perfettanpen*

te bianchirli.

La fuddetta pólvere in jal modo fattA chiamafi polvere
Simpatica femplice

.
Quando fi vuole compolla , vi fi giugoe

la metà di gomnip dragante, o gomma arabica fatta in poi.

vere quali impalpabile. Deefi lerbare quella meravigliofa

polvere in vafo di vetro in un luogo ben lecco, perchè
ciò non facendo la menoma umidità che rifentille rimet-
terebbe la polvere in vitriolo. Non deefi punto toccare il

vitriolo con alcun coltello allora quando fi prepara quella

pQlvere:fimpatica: Quello non fi fa già per fuperllizione co-
me l'hanno creduto molti, come le buone, donne ma per
una falda ragione« la quale è che gli Ipiriti del vitriolo*

fi portano con molta facilità al ferro, come è ben noto a’

Filici, onde la polvere fimpatica rellerebbe fpogliafa da
quelli fpirici volatili ne’quali confille la fua virtù.

Queé
Il
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Queftx polvere non fi mette gU fbpra la piaga ma fo-
pra un panno lino, o fopra una fpada, in cui fieno goccio-
le di fangue o altra materia d'efla piaga. Si dee tenere
la piaga coperta con un lino ben bianco

, il quale deeli
levare tutti i giorni ponendo ancora fopra la materia ca-
vata dalla piaga un poco di nuova polvere fimpatica; e
qurllo deefì praticare (ino ad una perfetta guarigione.

Jifogna ferbare il panno lino, o altro nel quale è il fan-
gue, o materia della piaga , cioè quella materia la quale
fi medica, colia polvere fimpatica in luogo non troppo cal-

do, perchè fi farebbe infiammaggionè nella piaga, onde
bilogna tenerla in luogo, il quale non fia nè troppo cal-

do, ne troppo freddo, nè troppo umido.
I più efperimentati nell' ufo di quella polvere diconà

che bifogna qualche volta cangiar luogo al panno lino fo-

pra del quale fi medica la materia, o il fangue della piaga,

il qual luogo dee cangiarfi fecondo le differenti difpofizio.

ni della piaga, mentre fé in elTa l’ammalato vi lente gran,

calore bifogna porre il panno lino in luogo frefco. |l buon,

fenfo infegna quello fenza che vi fu bifogno d'individuare

la còfa d' avvantaggio .

Dirò lolamente, che il celebre Padre Lana Gefuita il

quale è fiato uno de’ maggiori Filofolì de* funi giorni , co-

me fi può vedere nelle fue opere, e particolarmente' in

quella lua grand'opera intitolata M»gijierinm ^ «r-

tif, dichiara, che fovente fi è lervito con molto fucceflfo

della polvere fimpatica, e che non v’e nella fua prepara-

zione e nel Tuo u(o‘( i quali fono gli (lefli , che quelli i

quali abbiamo deferirti di fopra ) alcuna fuperfiizione nè
patto alcuno col Demonio, e che la natura, tutta fola vi

agifee mediante I èolamentì delli materia fottile del vi-

triolo, i quali fono sgtnti mrztàni che in quella guarigio-

ne cosi mirabile, fanno che la piaga, e il vitrio.lo fi toc-

chino per un contatto Fifico.

froftires cum vis hu^us mt4ic»menti emkU fitm in
,

lus v»i»iilibm$
, firn tffimiis iffiut vitritli

( nsqit* mll» intsrm

ni'* {uftfflitio , aut ps&um enm Dèmone ) tini freparntionem

^ ufum hoc hto defcrIPere epportunum exiflimtsvi
j

eg»

Ipft mnltetiet eerti/Jimis experimentis eemprotnvi . fasnm ile

mota irnn/pir»>$t* M. i,, ii.

t

xLVr.
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X LVI.

%l»i» di f»rt ^Vmiteitle Armari».

*45

L*Ungueato armario, anch'aliò è molto cogaito, come
)a fuddetta polvere lìmpatica

, e fa le Tue mirabili opera*

^ieni nello Ae(To modo, che di foprj^ fì dilTe della polvere

(impatica, mentre qucA* unguento applicato Copra la Cpada,

o Copra il Cerro che ha Catto U Cerita la fa guarire ben*

chè in una grap dìAanza dal malato , f^nza ne pur ve*

derlo.

Vi Cono (late delle furioCe diCppte Copra ^ue^o unguen*

to armario, 1 filici hanno mandato il calore di*<)i|efta gua-
rigione tutta maraviglioCa molto lontano ed han>>o fatto

vedere, che i Filo(oh hanno bepsi della flemma, ma non
mancano ancora di bile . Io dirò che la pià di quelli i

quali n Cono internati in quefla conteAazione erano i meno
capaci di portarne il giudizio. In effetto effendo io flato

CuripCo di vedere quello che elfi hanno Ccritto Copra quella

materia' ho odervato, che quelli i quali più degli altri

ban Catto ritm.ore erano gente ai quali la corpuCcolare Fi-

Io(o£a era tutta incognita, Cenza la quale ù petto, che non

a* intenderà nulla in tutto quello che vi ù d’occulto è me-
raviglioCo nella natura perchè i corpuCcoli fono i piccoli

agenti inviCibili pei quali ella opera le Cue tnapaviglie.

Gli uni han pretelo, che quella guarigione, la quale ò
reale non già immaginaria Cia un puro eflietto della natu-

ra
,

gli altri l’hanno acrribuita al Demonio: e fé ne fon

trovati di quelli , i quali ^anno ollcrvato , che quello non

era, che un* impoflura , e che alcuna perCona non era mai

Hata guarita per quella flrada. FranceCco Saccone Cance-
liere d'Inghilterra, Van.Helmont Gocleninus hanno parlato

di quello unguento come d*'Una eoCa, la quale naturalmen-

te guari Cce.‘ '
^

' Il Padre Lana QeCuita ef4.mÌDando quello, unguento . del

quelle ha levata da FranceCqo Saccone l.a lua compolìzione

,

dice che lì può. molto bene Cp^egare i Corprendenci effetti

di quella guarigione, pei colamenti de'corpuCcoU che Ct

fpiccano dagl* ingredienti molto Cpiritofi, e molto traCpira-

bili dei quali è compofto l' unguento armario, diceode,
che Ce qualche cofa fembra a noi render Colpetta 'quella

guarigione, quefla, (arà Cenza dubbio la gran diflaqqa , che

Ci tsova Cra U. Cpada, o ferro Coppa del quale s’applica

quello rimedio, e*l’ amalata che li guariCce. Ma quello cer-

uamente non dèe dar punto di Caflidio, mentre v’è molta

K di.
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fidanza ancora frà le Vigne c^e iìorircono in Francia „ e. ^
vini , che fi ferbano in Germania : e pure Tappiamo , che;

in queili vini fi fa un oflervaziòne allora quando le Vigne
fono in fiore» Si tnim »ìi^uid ohfiàrtt , fuominut rtdHti fof-
fint »d f/fiuvi» , dr •trutn mttum

, per mtxtientm
,
^e.

ximt ob^xrett vidtrttur ingtns diflmntia
,

qut sliquand» int
iercedit vt^mn , ». g. efftrvt/ctns in GtrmxniM, dum hv*
i*nt in Galhn. Lann de motn trnnfpirnt. Uh, a. f»p, a. prc.

pefit. za. pagt 70.

Lo ftedo Padre Lana niofira di efler così poco imbara:;,

sa'co di quella difianza la quale efia fola può fare' della

difficoltà, in modo, che pare vicino a crecfer^, che quelli

colamenti di materia fonile fi polTano portàré fin’ agli a-
ilrij e giughe medefimamente, che (e gli atomi, che là

tranlpiranp dal globo cérrellré , e non fofièro portati fino'

alla Stelle, e da efle rimandati fino in terra, come'pec
un perpetuo fiulTo, e rifinllb, non vi farebbe punto di co.

mercio fifico, fra il Cielo, e la Terra . Jdtm ikid. p.rt-

44. f 63.

Inrelo ció^non doyrà fchifai^l! d'apprendere Ta prepara-

zione di quello meravigliofo unguento; la qual eómpofizio-

oe fi trova nella magia naturale di Gio: Battilla Porta ,

Uh. &. e*p. la. il quale attribuifce T invenzione a Paracel-

fo

.

Si trova ancora nel Trattato dt C/ngntnto armari» di

Goclenio,, il qual dice , che Paràcelfo lia perfezionato,,

non già trovato quello lecretto*
' '

Francefco Baccone Canceliere d’. Inghilterra se dà !•

compofizione nella Sylva fylvarum .'ttnt. *. ». ppS. 11 Pa.'

dre Lana Gefuita ha copiata quella di Baccone, e l'ha po.

'ila nel fecondo volume della (ua Filofofia
,

Uh. t. cap, i.

jfMptriment. l, XXVI. pag. 4}. Qui folto vedetela tale 0'

quale l’ho pigliata dal Goclenio.
Recipe i HÌnta concreta in calvayia flrangulatì ùnciat iuas,
Mumia 3 fanguinis humani fìngul. unciam femit.

iMmbtittrttm Urtefi. acqna vel vino loternm cxficcnttrum

Xt. s, >

'

Mip. àrf. vtrrit aprngni a unciat, c,

QU if». icrehintb. a drachmas 11 .

Si mifchiano tutte le fuddette cofe io un mortaio, e 1^

ferba quella compofizione in una lunga, e Uretra caraffa

di vetro, e. quella fi fa quando il fole ènelfegnodi libra.

Si fa entrare in quello, unguento il ferro, che ha fatto

la ferita, 0 piaga, fe fi può avere, owerounaltro il qua-

le fi lia dolcemente introdotto nella piaga, oferita il qua-

le l^a afperfo di faogue e degli fpjrici animali che vi jl

ri-
t

‘l
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Hcnieggono. Si lava tutte Te mattine la plaga con Torini
deir ambiato , ovvero con kcqua p^i:a^ e ddpo d'averla beri

detcaca ,n copre eòo lind biinco, è ben nétto bifogna fa.

vente ungere il ferro fe fi vuol prontamente , che guari-

fcà. Si la(cii ùn giorno, o due fenzà toccarla Goclenio
dice, che è molto cognito come l’ Imperatore Malimiliano

fi ferviva di queilò dnguento. ,

Quello è quei tanto, che mi è parfo dover dire circa

quello Unguento Armario e polvere fìmpatica
,

per levare

agl’ignoranti il pregiudizio di credere, che nella guari-

gione maravigliòfa utta delle ferite, e piaghe-' còlla pol-

vere {impitica, e coll’ unguentò armario non havi oinbrt

alcuna di fiiperdizione»

X L V I li ,
- : *

Tmù thè un» ÌÈ una tànurà t»h òn iuht acetfty t'

acttnia tutta l'aria itila camera,

Facciafi chiudere una camera in modo che hon (lavi me«
noma fidura acciocché l'aria della camera noi! abbia comu-
nicazione alcuna coll’aria ederiore; ciò fatto entrali id

eda, e fubito-li chiuda Tufeio i e pongali in mezzo a que-

(la camera un vafo nel quale davi Un poco di canfora coà
altrettanto di Ipirito di vinoi fotte del qual tafo deeil

fate cori carboni un fuoco molto tenue e così deefì lafcla-

re lìn’a tanto che il tutto da «falàto; dopo portad il vifo

fuori della camera, col fuoco ancora e fubito chiudad l’ Uf-

cio. Ciò fitto farete entrare quello al quale volete far la

burla, facendo che abbia un lume in mano^ la qual còfa II

può far di notte , ed entrando quedi nella camera tutta

rarià, 0 per dir- meglio i corpufcoli efalati dallo fpirito

di vino e dalla canfora de' quali la camera tutta ò ripiena

s’accenderanno ih un (ubito^ e d vedrà tutta la camera

piena di fuoco il quale fi dileguerà, come un limpe fen>

ti alcun documento; ma con grande metavigUa.

IL FIN Éf

K a A«
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I148TAVOLA
. I

Di futile tht fi toHiitae i» ftttfi* titm

PARTE PRIMA*

Dei Sommare, gioco primo.

Del Sottrare gioco fecondo.'

Del Moltiplicare, gioco terao.

Pafr i

Del Partire, gioco quarto."

Della Re£ola del tre ,
gioco quinto.

Della Regola del cinque y gioco fefto.

Della Falla pofuione, giofetf fettin»^ 34

r A T B S E C O N D Arf

DE’ Quadrati numerici in progreflìone Aritmetica. 41

De*quadrati numerici in progreflionte Geometrica a 3/

De* quadrati numerici in progrelfione Armonica. y?
Indovinare un numero che qualchedtmo avrà fri

Indovinare due numeri che uno abbia pentatu

Indovinare pili numeri cha uno abbia^penfariv frj

Avendo uno delie monete « o altrtf fimili C0Ìt i» niumwr

^ri in una aaino, e ira numero’ kapari' nclE ^Rra

dovina in qaiad mano laraono i pari, 9 in quale le irn»

P^ri. 44*

Uno avendo tante monete o* altare? «oftf cgtuU nell' una «
nell'altra mano indovinare quante ne abbia per mano,

In altro modo, avendo una pqffona tante c<He«^ o raone^

in numero eguali nell’ una , e nell' altra iDaiMfc.^et' indoVià

f na quante ne'^bbia .

Due perfone elTendo convenurc di preB«i« a volontà d<»

. numeri minori di un numeror propofto, <oiKÌBUando al-

' ternacivamente fino che tutti i loro nunserì infieiM* fac-

ciano un determinato numero più' grande del propoflo.

Fare in modo d'arrivare il primo al numero determina*

tu più grande r

tllcndofi prefi più numeri o carte fecondo l’ordine natura-

le, cioè t, X, j, 4y ec. e dUpotli inr> rottondo s’indo.

vina quello che qualcheduno avrà penfirto» . ^
Avendo fatto pigliare a tre perlone un numero di' mone-

te, di Fave, carte o cofe Amili con certe condizioni,

indovinare quante ne avrai) prefe per ciafeh^duno» 6»

> T ro-(<.
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Trovare il Rumerò cKe fari redato a qualcheduno .dopo

qualche operazione lenza dimandar alcuna cofa . Ae 69
Eflendo prclencate tre carte a^tre perlone indovinare quel-

la, che ciafeuno avrà penfato., . 1 ivi

.Pigliato un mazzo di carte da trefette, e con quedo fate-!

ne varii mazzi con certe condizioni, s’imagina la fom-

ma di tutti i punti che relteraiino lotto a detti maz-

ai « 70

^ Fra
più carte indovinare quella che qualcheduno avrà pen.

più carte differenti edendo propode .lùccedìvamente.a mol-
te perlone perché ne ritengano una nella loro memoria
indovina quelja che cialcheduoo avrà penfato, 71

rEdendo diipofte egualmente più carte in tre tanghi s’inr

dovina quella che qualcheduno avrà penfatoT^ 7

z

5’ indovina il valore de* punti di una carta, e la carta def-

fa che qualcheduno avrà levata da un intiero mazzo
di carte. /4

Podo un Anello in una Tavola s'indovina di quattro per-

lone non folo quella che l'avrà pigliato, ma in qual ma-
no, in qual dito, e io qual nodo 1

' avrà podo. 75
Modo d’indovinare i punti fatti da .una perlona con tre

t dadi lenta vederli* ivi

-S'Indovina di ere perfone, quella che li lia imaginato qual*

.
• che cofa, cpme per elempio una -di edere Papa, Paltra

Re, e l’altra Imperadore . Ovvero uno abbia prefo oro,

l’altra argento, e l’altra rame, o tre altre cofe didie-

renti . 76
Modo di difporre 30 cofe in maniera, che contate a 9, a

9. ovvero in altro modo e buttate via tutte le ultime

reda buttata via la met», cioè 15, che voi avrete 3^
dinaro. Che è Jo dedo che dire, fe 15 Cridiani , e if

Turchi, ovvero Ebrei, fi trovadero in mare, e a cagio*

ne di Iprtuqt.bifognaflf gettare 1* metà in mare , farvi

andare tutti i furchi, ovvero gli Ebrei. 77

. Dilpode 30 carte ebu certo’ ordine in una Tavola, scindo-

vinano due par perfona, che fe ne Ila imaginate* 7.S

'

•

, P A R T E T E R Z A.

Urti i giachi: de'bulToli di carte, dalla pag. 80 fino

_ alla pag, 89

Far Sparire a qualche perfona monete , o ferlini dalle lue

mani . 1^

T K 1 Mo-

t
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‘ Modo di rompere uni fòrte cordicelli 'cdrie iharti èflendoVi
infilate in e(Ta tre palle. • '

~
' $ò

Modo di far tramutare una carta. '
iti

Modo di fare una fcatola per far vedere' molte ova . 91
Modo di far lerare una carta ad uno, e farla fpafire in

un OvOé . '
• 91

Modo di fare la fcatola dalle monete^ e FerliAi. si
' Modo di far una fcatola da fondere le monete. ^ 9 K
Modo di fare la fodtana di giovencd*

• Modo di far cangiar de carte . • 96
Modo di tare una lefiMa l« quale parrà che fi pianti' nella

fronte. ’ ivi

Modo di far fparire il miglio da un vafo, e poi farglielo

ritornare . . ‘97
Modo di far la fcatola da inerire. si
Far tagliare una funicella > e poi farli diveriire tutta in-

tiera. ivi

Modo di far due nodi in una corda, e poi fciorla in mo«
do che fi fa «edere non e(Ter«i nodi. iti

Far cangiare un ferlino rn una moneta. 100

'Far parere di elTerfi pafifato con un coltello un brttcio. ivi

Far ufcire molte Ova da un facchetto tòoto. lói

Fare un bel giocp con due baffoni e una, funicella . ivi

A volgere un cordóne /opra di un battone in modo che
• fembri difficiliflìmo a levarlo, pure fi leva in un fu.

bito. ioa
-Il gioco detto della cordella. lOj

'Mangiare tre bocconi di pane, e farli andate fotto di un
Capello . iti

Modo di fare il libro detto della buona donna. 104
-Modo di fare il giocò della moneta, e fazzoletto. ivi

Far pafiare un anello in un baAone elTendo tenuto dai

capi. < lof

Modo d’indovinare le carte che uno avrà kvate, e farle

mutar loco . ivi

Modo di far ufcire della cordella dalla bocca. lòò

ivi

legno

'Modo di piegare una carta per fare molti giochi.

Modo di tagliare quattro fguadri in un pezzo
quadrato lenza perdete di legno Che qttello che importa

il paflàgio della tega. io<

'Modo di dtfporre quattro differenti lòrta- di catte in 5n
- ^ modo curiofo. ivi

Modo di fare un gioco con una paglia* ivi

Gioco che fi fa con coreggia, e vatiipezzidi legno, ivi

X Fa
€'

l
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Ffire una bdrfa che n^òo fì può aprire fe non chi fa il

fecreto . 109

Far palTare delle Cerafe in un piccolo bucco facto in una

Carta. ivi

Tagliare una Carta in forma di Catena, in modo, che gli

^ anelli fieno incavalati l’uno nell' altro*

Levare un cordone annodato agli anelli d’un’pajo di for-

^ bici. ivi

.Un altro gioco da far con le forbici^ . ivi

Rivolgere un cordone attorno ad un baflone rotondo facen-

do più giri, e nientedimeno tirato il cordóne non riten-

ga nel baAone
. _ ni

Modo che due perIone (i polTano legare inf^eme per le md-
hì, e facilmente Icioglierfi fenza slegarfi. ivi

Fare una borfa cucita da per tutto, e ciò non oftante vi

iì poflano porre dentro le monete • ivi

Modo di fare il lìgillo di Salomone i lii

Modo di fare degli occhiali che nel ^cavarli pungano il

nafo* ivi

Fare una bòrfa difficile da ferrare e da aprire. ivi

Indovinare tutte le carte d'ungioco, una dopo I* altra . 113

Far andare tre fanti ialìeme, con una donna benché fiait

mefTo un fante con una donna fopta il mazzo, uno di

lotto, e r altro nel mezzo. 114
S’indovina la carta che uno avrà toccata. vivi

Trovare la carta che qualcheduno avrà penfata. iif
-Far trovare in un ovo la carta che qualcheduno avrà le-

vata < ivi

Una perfona avendo fatti tre mazzi s’indovina la carta del

difoprai 116
S’indovina tutto in un colpe la carta che qualcheduno avrà

penfata^ '' ivi

M
PARTE quarta.

Odo d'indovinare le Carte di un mazzo ad una ad

_ _ una; c . 117

'Fare che due Faccie dipìnte nel muro, una accenda la Can-

^ '1 dela, e l’altra Tammorzi. ixt

'Far una polvere per burlare. ivi

Acqua chiara, colla quale lavatófi il volto , e le mani fa

venir nero* ' ivi

'
> Romperre un ferro corner vetro.- •

. *19

Levare un anello legato in un fazzoletto fenza rompere il

fazzoletto. ... i . . ivi

- Far
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Far parere un* Canner» piena di viti, e Uva in qualunque

tempo dell'Anno. - ixo
Far parere i circoftanti fepza capo. in
Modo di far che le frutta abbiano la Corteccia di fcorza
d'Qvo» m

Far un Ovo grolTo come un pallone ini

Modo di fcrivere fecretamente in maniera cne non fi ve-

dano le lettere fé non da chi faprà il fecreco* iX''.

Modo di far comparire in una mano le lettere fcritte io-

pra d'una carta . uà
Scrivere una lettera in un Ovo. la quale non fi potrà leg-

gere le non le gli leva la Icorza. ivi

Far lettere che non fi potranno leggere che in tempo di

notte . ivi

A far comparire in un fubito lettere fopra una pietra , o
Mattone. i2|

A far comparire in una borcig d'acqua chiara diverfe fi^u-

re curiofe. ivi

Rapprefentare in una boccia di Vetro il mondo elemen-
tare. - ivi

Modo di far falir il Vino fopra dall’Acqua» ' iati

Modo di leparar il Vino dall'Acqua. ^ ^ivi

Far vedere le perfone con volti palidi e orridi. ivi

Modo di far la polvere fulminante , poca quantità della

quale fa uno fcopio , come un groflb Canone. Mty
Modo di fare l'incbiollro di fimpatia ovvero il vaporediun

liquore che penetra un libro o una muraglia. ivi

Modo di far comparire la Carne cotta , cruda, languigna,

e Verminofa, izS

Modo di cucinare un Cappone , o altro animale mezzo
alellb, e mezzo arrofiito, e che fia rutto iutièro. ivi

A fare che in un bicchiere , nero il Vino Aia fopra del

bianco . 129
Modo di far riempiere un Piafco di Vino, q d’acqua, poi

attaccarlo al TaA'ello
, rompere il Fiafco , e far reAare

,

il Vino attacato al TaA'ello . ivi

Modo di alzare tre baAoni con un altro baAone , in un
modo facile, mi curiolo. ivi

Modo di fare una TeAa di legno la quale poAa fopra d* .
una Tavola, e ìnieTOgata dia adequata rifpoAa. ije

Modo di fare che un fecchio pieno d'acqua Aia fopra d'un^

baAone appogiato /opra una Tavola. ' ivf

Modo di dividete uno Squadro di Carta , 0 , di legno io
'

quattro fquzdri eguali. 131

Modo di fare uu Vaio nel quale poAovi differenti liquo.

ri-,-
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ri» da uno Aedo foro ne mandi uno di quelli; che a noi

pii piacerà
. , ivi

KIìkIo dì fare un iìha;^zo di carte, le quali poAehéKa Tàfcd
di qualche perfona vi fi facia andare Fave Cecì

,

od al*

tre fimilè cofe* iji
Modo d’indovinare tutti i putiti j che uno avrà fatto get-

.
tando quella quantità di dadi » che gli pare i e quante
volte gli paté , fienza alcuna ìiiterrógazione , folo quan-
ti. fono i dadi et quante volte gli ha buttaci» Coti condi-
xione però , che nurt>eri ognf volte i punti di fdprà ; e
di /otto d’o^ni dado.. iji

Modo dì fcrivere in Ziffèra ili hiodd che quella feiìi imper-
cettibile» n chiunque la vedrà- iti

. Modo di fare rnehióftrd in polvere i dà portard per vrag-

Modo di levate F incnioflro é F ogHd dai libri ó car-

.
té . ivi

Modo di far fuoco fenza fuoco i . iji

Modo di fare una Candela » che il vento npii Fammor-
*<•

j

' .‘ ivi

Modo di fare dei Iibi‘etti da ricordi
, nei quali fcriuovi

fopra con uno flile d'ottone , le lettere compariranno
nere le quali poi fi cancellano » e fopra vi fi p'U>- tor-

nare a fcriveré i come iii quel libretti» che vengono 'di

Germania. ivi

Modo di fare una lampada di gran rifparmio » menCré una
libra d'oglio di noce può fervàce ardend« di giorno y r
di note tutta una fetti^ana. 13P

Modo di &re una iaèerna" la quale noO mai fi potrà ro-

Verfciare ancorché cadefie per terrai • 140
Mode Curiofò di fare un'acqua la quale taglia' il Vetro » é

criftailo » fenza diamante , e fenzà pericolo > che ifori

verghi ngUacOii • '* ivi

^llifiimo, e curiofillìmò modo di farò medaglie^ fenza tor-

«bro» e fenzo for nnnore. '

^
Ì41

VModo di fare un Fosforo col quale fi può fcrivere fopra il

^muro, e le lettere compariranno di notte come fe fofie-

i
^ to' di fuoco. ivi

i Modo di fare la polvere fimpatica . , 141
, Modo di fare l' unguento Armirit). 145
^ Fare che entrando uno in una Camera con un lume acce*

-io, sfaccenda tutta l’aria della Camera. J47.

V,'

t.

i/ pili dtir Inditi f
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NOI RlFÓkMAfOR^
Dello Studio di Pàdova;

Avendo veduto la Fede di Revifione
, ed AppKS-' '

vazione del P. Fr. Gio: Tommafo Mafchrronì Iriquili •

tor General del Santo Offizio di Venezia nel Libro iri'

titolato I Giwbi Numerici fatti Arcàni palejati dt
Giujeppe Alberti . Stamp. non vi elTer cola alcuna con-
tro la Santa Fede .Cattolica» e parimente per. AttelUtof
del Segretario Noftro, niente contro, Principi 6 Buon?
Coftumi , convdianao , Licenza a Francefeo tocatelli'\ .

Stampaéor di Venezia , che pofTì elTere Rampato , oflTer
’

Vando gli ordini in materia di Stampe e .prefenun^

t

folité Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , « di
Padova

.

Dai. li Maggio 1777. ,

(AiyiSS VALlARÌsdo Rif.

(Francesco MbROsiNi 3. K. P. Rif;

( GirolamoGrimanì Rif:

Regidrato in libro a Carte 9:47. al Nom. pS/.

Davidde Mardbefini Sig,

h
Adi Giugno 1777.

nel MagH*. EcceHentìRi. contro la Bed.

Gio: Pietro Dolfitt Segi

e *
J
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G A t A L Q G O
' Libri ft^jnpftti da, FRANCESCO LQCA'T^^^^'^

Librajo a San Bartolommeo . :
'

Archite^CUfa &i Jacopa Barozzi Da VignoU Ridotta a

"acile Metodo Per, Mezzo di Oilervazioni a Profitto

)e’ Studenti* Seconda Edizione Aggiuntovi Un Trattato

)i Meccanica . In i, a* voi. 17Z8.
" 'vo Plico D'Ogni Sorta Di Tinture t Arrichito di ra«

} e beilHTimi Segreti per colorire Animali > Vegeta-

i» e Minerali; Raccolti Da Galìpìdio Talier » e dati

luce dal tnedefimo a Benefizia comune* Seconda Edi-
..one Con varie aggiunte di molti Secreti . In la. izSo.

I^ompendio Di Varie Ricette Per Medicar Cavalli Efperi-

nrentate si nella Scuderia dell*Iiluflrifs.Sig. Co:Giu(eppe

Maria Arconati, uno de’ Signori SelTanta Decurioni del*

la Città di Milano, e Regio Feudatario di Lomazzo, e-

fue pertinence ec. , come in quelle de’ fuoi Antenati •

Raccol^te, e date in luce da me Pietro Francesco Cane*
' ..yefe Malirq d> Stalla del ihedefimoSìg. Conte S’ aggiunge

inoltre alcune sUre Ricette efpofte con un nuovo Metodo
erperigicntato per cifrare il male epidemico delle BeRie
Boviife. Opera di grande giovamento , ed utile a chi 11

diletta di numerola comitiva di Cavalli • lo S. 17S0.

L’Ortolano, in Villa e L*. Accurato Giardiniere In Città

Cioè regole pratiche , e fondate rulPefpesienza di vec>

eh) Ortolani per coltivare qualunque Sorta d’ erbaggi , e
di fiori, (pezialmente di Gàrofani’, per propagareed ine.

Rare piante, e viti; il modo d^educar i Bigatti j* il trat*

tato del tabacco; e la maniera di fare i vini di perfetta!

w qualità * Opera Di Cafimiro Al&iCati Edizione Seconda
'e^Veoeta Accrefeiura d* altre 'regole cavate dalla .fperien*

trenta e più anni per fefbinare, e piantaré, alle*

.•cc' preftezza , e render le Piante de’ Mori abbon*

À .. ,'iogMa ; un tcattato'cifca la Cultura , femine-

, racco'.a de’Rifi; ed un trattato de’ Cavalieri ovve*
vermicelli che fan'o la Seta . 'Adornata Di Figure *

ai,.' 1779* . .

'

' •

iaggiatore Moderno Olila La Vera Guida Per Chi
4ggia Gon la deferiziobe delle quattro Parti del Mon>

'
,

il regolamento efatto per il novello Corriero , i

.vzzi delle Cambiature , Vetture , fpefe di Vitto , co.
^ g„i.

^
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gnisipne delle Monete di cufcun Etomlnio &c.Ediver/i
lutili avvertimenti per confervarG (ani per Mare , e pA
T«f» • Edizione Seconda Veneta Accrefciuta e purga?*

da molti erpri enenzìali corfi nella prima Edizione!^

.mana , -e con una breve notizia Storica degli Anni &*

ti. In ia> 1780. ...
,

li Perfetto Boato o Sia Inftrtrzione Concernente la cog
zione de' Buiti

, e delle Vacche, della' loroetà, delien

'lactie e Sintomi, con>i Rimedj i più Iperimentati ,
at

» guattirgli Si aggiungono due piccioli l'rattati de'm
de’ Montoni , c de’ Porci , ed inoltre varj Rimedj pei

Cavilli , pure fperimentatt , e non per tnche comp
alla luce;iil tutto con la-maggior riGretezza poffìbi

Di M. ]• G> BoutroHe. Can varie OlTervazioni, ed E
rienze in (ine (ò^ra la^ Malattia de’Cavalli chiamati

Cia morra rii tutto per la prima volta tradotto fedelm^

te dell' Idioma Francofe nell'Italiano (opra l’edizione òp
Roano dei 17^* Dal Co: Ignazio Ronconi Socio delle

Accademie de’Georgofiii di Firenze , e di Georgìca di
Padova . Con alcune PoAilte d’ altra mano per renderne

.più facile l'intelligenza alle Genti di Campagna. Terza
Edizione f In 8 . lyiq.

Il (Srande Marelcalco Francefe , Che tratta delta cagni,

zione de’ Cavalli , delle loro malattie , e della lor gua*

rigione , come pur delle loro purghe, e di. più gltre co.

fé atiliilìme e neee(Tarie alla cura, e al governo de me-'
defimi Opera Di Tre Diverti Autori Di nuovo tradotta

dal Francefe più corretta deJI''aÌtre edizioni , e adorna

di varie figure in rame . Edizione Seconda In iz. 1779^

Arch.i.r.(ur» Del B.aroc^io. di^ Vignola Concernenti i cin-

que .Qrdini Delineati , ed Arrichiti Coli*Inci(ione Di
.Nuove Tavole In 8 , 1777»

RiflefTtoni.oCattolich.' Nelle Quali Si prova elTere (bmma
. empietà U negare ogni miracolo s'i pafiàto , come pre- r;

..fente e. futuro. , quallor fu fatto le regole della vert>
fana. Teologia * Opera D«1 Reverendo Signor D.F''»

Dottor Ferrarli Sacerdote Vcr.onete. In 8.

Deir Ulb Ed Ahufo. della Cioccolata del Dt-C.Oì*.. G.
tida Anfollì Romano. In g. 1779- >'

Marchi Delle R^zze De’Cavalli dello Stato Vrr.z^o. ..

bardia , e dello Stato Pontificio , che prcfenteir'totr'

no efifièpte . Diligentemente raccolti , e Stamp'.'r

alcune patticolarl Notìzie. In 8.. 1780.
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